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PREFAZIONE 


pEL TRADUTTORE? 


p Enfando di quanto vantaggio farebbe ri 


ufcito all'Italia, fe vi s’ introducefle il 


gufo per un’ Arte , che forma una delle più 


belle ed efflenziali parti della Chirurgia , io 
mi fono determinato di trafportare dall’ idio- 
ma Francefe in lingua Italiana la prefente 


. Operetta , che contiene le vifte le più ovvie 


e le più interefflanti fu quefta materia; Le 
querele ed i lamenti , che $° odono tutto dì 
per il dolore, per la deformità; per la debos 
lezza, per la mancanza de’ denti ; e la faci» 
lità , onde per qualunque fpecie di dolore fi 
paffa all’ eftirpazione de’ medefimi, mi obbli- 
garono a rintracciare fra Chirurghi Dentifi 
qualche valente Profeffore , che trattaffle que- 
fto punto in tutta la fua eftenfione ; e come 


. fuol dh; siii” , IRA noftra Italia ; dove 


que, È 


A 
quefta Profeffione è in mano folamente d 
Ciarlatani, o digente imperita, che non è in 
iftato di compilare una ferie di ofervazioni 
ed iftruzioni tanto precife ed efatte , che ba- 
fino ad illuminare anche mediocremente un 
giovine portato a coltivarla , non mi poteva 
fomminifrare nulla di ciò che cercava . Do- 
po varie inutili indagini e tentativi fatti in 
più luoghi mi riufcì finalmente d’ avere le 
Opere di alcuni celebri Autori Francef, che 
dopo una pratica di molti anni comunicarono 
al pubblico quelle offervazioni. ed efperienze, 
che ffimarono più aeconcie non folo a confer- 
“vare un organo tanto neceffario , ma a pre- 
fervarlo eziandio ‘da infinite malattie, a cai 
È trova bene fpeffo efpofto : fra i quali il Cel. 
M. Fauchard, M. Bunon , M. Bourdet , M. 
Capperon ed altri . Dalle giudiziofe Dottrine 
de’ fuddetti Scrittori non meno , che dalla 
varietà delle operazioni ho argomentato a quan- 
ta utilità potrebbe ridondare e quanti incon- 
vénîenti fi potrebbero evitare, fe in Italia s'in- 


troducest quefto fiudio, che coftituifce, ri 
if 


dii, uno dè’ più impertanti rami della Chie 
rurgia, e che non fi può fenza infingardaggi» 
“ne trafandare dai Chirurghi Italiani. 

Nel principio folamente di quefto fecolo fi 
cominciò a coltivare di propofito quefto utile 
Atudio nella Francia.; e nel corfo di feffant' 
anni incirca ha fatti tali progrefli da formare 
una Profeffione indipendente , che conta pa- 
recchi infigni Maeftri ed Operatori, che at- 
tendono unicamente alla flefa fenza imbaraze 
zar nelle altre parti dell’ Arte Chirurgica, 
‘onde farebbe da fperare, che fe anche fra noi 
fi penfafe a Rudiarla con quel impegno, con 
cui -fi attende a tant’ altre cognizioni meno 
‘vitili alla Società , in breve fi porterebbe ad un 
competente grado di perfezione , come fi è 
fatto di alcune parti della Chirurgia . Cola 
prefentemente non: fi permette, che quell’ ar- 
te venga efercitata da perfone ignoranti, o da 
Ciarlatani inefperti, come viene permefo tut 
tora fra noi con danno confide rabile di chi 
per fua difgrazia capita nelle loro mani; ma 


id ch egli fi fia, che voglia. profeffarla, 
À 3 de 


vie prima foggiacere ad wn efame particoe 
Tare e rigorofo fatto con tutte le folennità, 
che richiede Ia delicatezza di quefta materia. 
Così tutti quei che la profeffano in Francia s 
se fono tanti Maeftri. 

Quantunque io non ne fia profeffore ; non- 
oftante dalla lettura de' furriferiti Scrittori 
avendo acquiftate molte cognizioni teoriche, 
che febbene ifolate ; ponno avere una racco» 
mandazione grande quanto bafta in chi non 
+uol farla da Operatore; ho ftimato mio dove- 
re il rendere univerfale la prefente Operetta 
col tradurla ; acciocchè chi rion intende la 
lingua Francefe poffla da per fe approfittarfi 
delle belle e fugofe iftruzioni; che quì fi dan- 
no fulla confervazione e decenza de’ denti; e 
degl’ infegnamenti curativi e prefervativi, di 
cui anche fenza avere la menoma cognizione 
di queft’ Arte può ogn’ uno mettere in efecu- 
zione. Molto maggiore poi farà , cred’io , il 
vantaggio; che fi ricaverà dalla pubblicazione 
di quefto Libretto, fe chi efeguifce come Chi» 


Tusgi qualche operazione fopra i denti, vor 
rà ” 


| catia: Pag” ig: A pu è | va è 
rà far ufo de'lumi, che M. Bourdet ha fparfa 


quà e là nel contefto del fuo trattato , onde 
incoraggito fi accinga a promovetne la pratie 
ca fulle traccie de’ metodi, che Casa pe? 
efeguirli. 

E’l Autore di quefta Veriai uno de’ più 
abili, e rinomati Dentifti della Francia . Al- 
cuni anni prima avea pubblicata un’ Opera 
molto eftefa per.iftruire nel meftiere di Dene 
tifta i giovani ftudiofi di queft' Arte; ma dap- 
poi ha giudicato poter ridondare a fomma uti» 
lità , il farne un’ eftratto , che verfaffe fola= 
mente fu quelle dottrine , che hanno in mira 
la prefervazione de’ denti e della bocca, per- 
chè anche le perfone, che non ne fanno, po- 
teffero iftruirfi ful modo di diffenderfi dagli 
acciacchi, da quali vengono minacciate , e 


perchè poteffero effere a portata di giudicare. 


quando era il cafo di ricorrere alla mano dell* 
Operatore . 

Non ha in queffo fuo Opufcolo fatt’altro 1° 
Autore Francefe , che indicare i rimedj de- 


feriti pel Opera grande. Ho flimato opportu” 
4 d9, 


} 


SUA Le di riportarli în file diftefamente cok 
modo di prepararli ed pfarli , acciocchè il Let- 
tore poffa a fuo piacimento averli fotto gli. 
occhi. ; poichè fenza quefto requifito farebbe 


siufcita la prefente traduzione mapcante e 
difettofa, I 


ds 
i, 


AVVERTIMENTO 


MELLA VT RE 


[è detto tutto fopra Il’ Articolo 
de' denti , confiderati, o come 
WIP un ornamento naturale infepa- 
& rabile dalla bellezza , o come 

| il primo ftrumento della noftra 
fuffiftenza ; ma fi può bene rifve- 
gliare l’attenzione degli uomini 
dini, fopra uno de’ loro più preziofi. 
vantaggi, ch’ è più di qualunque altro negletto ? 
+ La maggior parte delle gentilezze del volto 
fono arbitrarie rifpetto a molti. Una picciola 
bocca nonè fempre certa di piacere; farà fpef- 
fo fproveduta de’ vezzi, che compenfanoi dane 
ni di una bocca grande. Si vedono degli occhi 
grandi, efenza fpirito cedere di gran lunga è 
dei piccoli occhi pieni d’ efpreffione . Il nafo 
più ben fatto fovente piace meno d’ uno alquan- 
to irregolare, che dà un’ aria penetrante , 0 di ca- 
rattere , il dicui valore fanno apprezzare co- 
loro che banno occhio fino. Finalmente il na» 
fo, gliocchie la bocca poffono abbellire ,0 de- 
formare fotto un’ infinità d’ afpetti . I denti 
foli non fono fottopofti all’ incoftanza , o alla 
diverfità de’ noftri giudizj , alle opinioni de’ 
tempi e de’ luoghi, e non hanno che una fola 
maniera di flar bene, ed una maniera fola 
di effere. Bifogna che fieno bianchi, perfetti; 
bene ordinati: e tutto ciò dipende in parte da 
Rol medefimi . i 


Gli 


È do, 

Gli uomini per timore di effere ridicoli noffi 
banno pretefe fopra i vezzi, che fono riferva-- 
ti alle Donne ; ma fono almeno a parte com 
effe del vantaggio di queft ornamento neceffla— 
rio ; poichè non è loro permeffo di rinunziar= 
vi in veruna maniera . In effetto la bellezza 
de denti non è indizio di civetteriao una bel- 
lezza immaginaria accreditata dal defiderio dii 
piacere . fa natura, che meglio d' ogn’ altro 
intende il bell’effetto de’ contrappofti non ha 
negletto quefto mezzo per rendergli belli. Quel-- 
la bianchezza lattea , che gli dà il principale: 

. pregio non trae foltanto il fuo fplendore dal-- 
lo fimalto rilucente, che li cuopre , ma altre= 
sì da tutto ciò , che li circonda . Le ginge 
color di rofa , in mezzo alle quali fono pian- 
tati i'denti d’ avorio , e le labra vermiglie ,, 
che circondano la bocca, contribuifcono mol» 
to. a rendere vie piu vivace la bianchezza de” 
denti . Ma tutto ciò è foltanto efteriore . 

Qual pregio non aggiungerebbefi ad un fem= 
plice ornamento dell’arte, che potrebbe effe-- 
re nello ftefo tempo un’ ifirumento della fa- 
lute ? Que’ è precifamente 1° attributo de”? 
denti. Ogni uno ne è convinto e tutti i Den= 
tifti occupati per la confervazione di queft’l 
utile ornamento Il’ inculcano di continuo , e» 
la maggior parte degli uomini fembrano di-- 
menticarfelo. Piccioliflima attenzione foltanto» 
richiedefi per conofcere, che i denti incarica 
ti di una delle principali funzioni dell’ econo- 
mia animale fono affolutamente neceffarj all 
fuo mantenimento . Quefti fono gli ifrumenti 
che difpongono gli alimenti folidi a paffare» 

fia negli 


Ti 
megli organi della digeftione ; effi formano in 
‘confeguenza uno de più importanti mezzi del» 
la rioftra faffiferiza : poicchè fenza la tritu- 
razione non fuccederebbe la digeftione , o al- 
meno fuccederebbe una digeftione difficile ed 
imperfetta ; cagione di tutte le malattie, che 
dipendono da crudezze ; o dagli alimenti . 
Dal cattivo ftato , o dalla mancanza de’ {den- 
ti, ne fegue prefto o tardi la debolezza del- 
lo ftomaco ; che ricevendo gli alimenti ma» 
lamente triturati ; è obbligato di riunire tut- 
te le fue forze e d' impiegare tutta la con- 
trazione de’ fuoi mufcoli per fupplire alla 
triturazione ; egli impiega per confeguenza , 
ogni mezzo rilaffandofi e reftringendofi ed in 
breve tempo ricufa una parte de’ fuoi offiz}. 

Quefti principj efpofti e ripetuti cento vol- 
‘te da tutti coloro ; che hanno fcritto fopra i 
denti , muovono debolmente la maggior par- 
te degli uomini , che non vedono fe non una 
relazione lontana fra i denti e lo ftomaco . 
Non fi accorgiamo del bifogno che ha lo fto» 
maco de’ denti , fe non quando quefti ci mans 
cano . Non s' imaginiamo altro che il‘dolore. 
attuale , che cagionano allora che fono ‘core 
rotti ; bifogna «che. fi rendano fenfibili con de’ 
acutiftimi dolori per avvertirci di riffarcite la 
noftra negligenza , ed allora non fi efita pun» 
to a rifcattare la propria quiete col facrifizio 
flefo de’ denti ; che ci moleftano . 

Ea deformità , che la loro mancanza vifibil* 
mente produce , prefentemente è quafi il folo 
motivo , che ce li fa rincrefcere.e nulladir 
meno ci rifolviamo con troppa facilità. di fofs 
Ae fris 
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frire quefta deformità fenza riflettere agl im 
convenienti , che vengono in confeguenza dd 
efla , o fe fi procura di rimediare alle perdii 
te ; che fi avrebbero potuto rifparmiare , ci 
fuccede d’ordinario più tardi; che fi può 
cioè allora quando una parte del male , che 
per mancanza de’ denti fi rende inevitabile, tt 
già fatto ; e qualche volta fi è refo irreparai 
bile . Ma fin che non fi vorrà concepire , ché: 
il vigore dello ftomaco , che foftiene tutta lea 
machina dipende in gran parte dagli iftrumem: 
ti della triturazione , almeno l’intereffe d’ un 
avvantaggio efteriore , dal quale tant'altri dii 
pendono , quantunque molto. fubordinato 
quello dello ftomaco , ch’ è il più effenziale. 
deve renderci più diligenti per la confervazio) 
ne de’ denti. 

Non ho bifogno di far riflettere, che la. nai 
tura non fepara l’ utilità dal piacere , che 
queft’ ordine efattamente offervato in tutte Il 
fue opere e principalmente fenfibile preffo di 
moi , che la bellezza medefima in generale 
mon è altro che il fiore della fanità , e che 
non vi fono denti belli , che per adempire ll 
offizio , cui furono deftinati , non debband 
prima di tutto effere fani . La più bella boc* 
ca fproveduta de’ denti perde fubito la fua: 
grazia ; le guance, che fono foftentate da que» 
fi piccioli offi fi abbaffano e fi approfondano ;j 
Je labbra non hanno più il loro rifalto, nè lai 
loro confiftenza ; il mento fi folca , s' incref- 
pa ;, e tutti i lineamenti fono alterati ; la vo+ 
ce non tarda a rifentirfi della rovina de’ denti? 
la pronunzia che in parte dipende po 

. po- 


A ;é 
fpogliata di quefto riparo naturale , che i 
fica, e ripercuote il fuono per farlo ufcire 
più puro , ora afforbito dall'aria è falfo , roz- 
zo e fpiacevole ; e ficcome i Denti fervono 
altresì di argine per ritenere la faliva fempre 
pronta a fcappare mentre fi parla , così quel 
vacuo produce anche delle fpiacevolezze, che 
a pena fi perdonano alla vecchiezza. 

La proprietà de’ Denti ha molti altri van. 
taggi, oltre a quelli di farne offervare la bian- 
chezza , di confervare il fiato dolce , la boc- 
ca frefca , e le gingie fane . Qaando la fali- 
va , che fi manda giù continuamente è impu- 
ra, può portare nel fangue tutte le fue im- 
purità , da qual cofa deve produrre molti in- 
comodi ed alcune volte ancora delle malattie 
delle quali fi va a cercarne da lungi la caufa. 
Certe malattie delle gingie poflono cagionare 
il medefimo difordine, La materia purulenta, 
che n’ efce , 0 il menomo fucido fillamento, 
ficcome la feccia glutinofa , che fi attacca af 
denti e fulla lingua , quando trovafi viziati , 
paffa nel fangue , ed infallibilmente lo guafta 
Monf. Quefnay medico ordinario del Re , nel 
fuo eccellente trattato della Economia anima- 
le, dice , che tutte le malattie dipendono 
dall’impurità del fangue. Ora finchè fi ba la 
bocca fuccida , la faliva , che fi manda giù, 
quella. che fcioglie gli’ alimenti ; e tutte le 
impurità differenti , che quei medefimi ali 
menti efprimono dalle gingie , o fi portano 
dietro nell’ atto della mafticazione , formano 
unitamente un chilo imperfetto e molto im- 
puro , che ben prelto altera la maffa del fan 
gue , La, 
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La cattiva qualità de’ denti non ha punte 
ehe fare con il biafimo, che meritano coloro). 
che litrafcurano. Si nafce con i denti fragilii. 
come pure con lo fiomaco debole e con dii 
corpo pieno di cattivi umori . Quefto ftato :: 
dir vero efige molto maggiori diligenze , Il 
quali fe non impedifcano fempre la rovina dee 
denti , fervono almeno a tenerla lontana. Mi; 
io parlo qui principalmente per coloro 
che proveduti dalla natura di ottimi Denti 
ne trafcurano.gli avvantaggi efterni e reali 
Inaltrotempo fi. fece la favola dello ftomaca 
e de’ membri : fe fi faceffe al giorno d' 0ggz 
nella dello ftomaco e de’ denti , o quanto 
danni di quefti fomminiftrarebbero di querell 
allo ftomaco! 

Fortunatamente l’arte è venuta appreflo no: 
in foccorfo della natura , la qual cofa mino» 
ra gl’ inconvenienti d’ una perdita ineftimabi: 
le , e che non fi può baftevolmente compiani 
gere . I denti finti , invenzione moderna , l 
epoca del quale ritrovato fembrami ignota 
fupplifcono quafi in tutte le vifte ai denti na: 
turali . E’ ben fenza dubbio cofa forprenden 
te, che coloro, che banno raccolte con tanti 
diligenza le fcoperte de’ moderni per .opporl 
alle antiche , non abbiano mai parlato d’ un 
atte importante , della quale non fi trova al: 
cuna traccia fra l’ induftriofa antichità . Ter: 
mino con quefto rifleffo il mio difcorfo , ec 
efpongo in due parole il piano di quefta ope 
tetta. 

Tutte le mie vifte quì fi riducono 

Primo . All’ attenzione , che nia? ir 

as 


Pa cia 
ato di perfetta fanità deve avere per di. 
vare i fuoi denti propri], mentre da ciò ne di= 
‘pende quafi fempre.la loro durata’. 

“ Secondo . Ai mezzi di prevenire gli acci» 
denti ordinarj , che gli alterano efternamente 


‘© internamente. A 
‘Terzo . Alle attenzioni, che efigono le of- 
fefe , che i denti banno ricevute o per effere 
ftati negletti , o per i diverfi accidenti , che 
“ricercano 1’ occhio., e la mano del Dentifta. 
Quarto. Ad alcune offervazioni fopra i den- 
ti artifiziali. 
— Quinto. A certe iftruzioni utiliffime non fo- 
‘lo ai Padri, ed alle Madri di famiglia , ma 
‘altresì a tutti coloro , che allevano fanciulli. 
. Ecco tutta la materia di queft' Opera cavata 
‘in parte dalle Ricerche fopra tutte le parti dell’arte 
del Dentifa , che pubblicai nell’anno fcorfo. 
‘Ho voluto formare un picciolo Libro fugofo e 
portatile, e che per la comodità della fua fi- 
‘gura poteffe effer letto da coloro, che hanno 
bifogno d’ effer illuminati fopra gli affari più 
‘fenfibili , e che nella iftruzione nefuna cofa 
‘temono più della noja. 
Aggiungo alcune notizie generali, che fi ve» 
*drà bene non eflere ftate inferite nella fopra 
‘indicata opera , con la mira di non mettere 
in moftra fuperflue erudizioni: ma che ho cre- 
duto poter effer vantaggiofe per la neceflità di 
ammaeftrare coloro , per i quali forfe tutto 
‘giefce nuovo in quefta materia. La 
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Notizie Preliminari . 


Denti fono le offa più dure: 
ma le fole, che fieno allo fca 
perto , ed in confeguenza ll 
più delicate, e le più fottopa 
fte ad alterarfi. L’intiero cori 
po del dente è efpofto a tutti 
24 le impreffioni dell’aria, a tut 
te quelle degli alimenti , agli 
sforzi della mafticazione , e fovente ad altri 
ftraordinar]. Per rimediare a quefti diverfi ac: 
cidenti I’ Autore della natura ha voluto prove* 
dervi , ricoprendo i medefimi di uno fmalta ; 
che li difende in parte da tali impreflioni, @ 
che fembra inalterabile; ma quefto {malto più 
duro del Diamante fenz: partecipare dellazicà 
LI 
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ui ineorruttibilità fi frufta come quel pre 
ziofo foffile per la confricazione che è infepa= 
rabile dall’ azione de’ denti. Si altera ancora 
in molte guife; ficcome da mille ingredienti, 
che levano il fuo fplendore, la fua bianchezza; 
e qualche volta la fteffa fua foftanza.. 

Il corpo de’ denti fotto il faddetto finalto è 

molto foggetto a guaftarfi, a romperfi , a lo» 
gorarfi, a fmoverfi, o a luffarfi. | 
. Le gingie fono parti glandulofe, che unita- 
mente ad altre grandule dellabocca concorro+ 
no a filtrare la faliva. Servono altresì a guer- 
nire, ed a fortificare i denti. Sono più d’ogn= 
altra parte molle e carnofa fottopofte a diveri 
fe malattie . Si divallano , fi confumano , fi 
«diftruggono , e le loro glandule fi oftruifcono 
tanto per cattive difpofizioni interne ; come 
per noftra propria negligenza , e qualche vol. 
ta ancora per i rimedj de’ quali fi fa ufo. Im» 
perciocchè i migliori quando non fono appli= 
cati alla fpecie di malattia, per la quale uni- 
camente convengono o non fono amminiftrati 
a dovere, iri vece di produrre verun buon ef- 
fetto , altro non fanno che ‘aggravare il male 
Gli Alveoli fono i recipienti nei quali fono 
collocate le radici de’ denti; fervono in confe- 
guenza per tenerli ferini fopra la loro bafe. 
Quando fono ‘diftrutti, il dente nonba più fo» 
ftegno ;. diviene tremante ed incapace di con 
tribuire alla mafticazione. Per tale motivo la 
confervazione degli alveoli non è meno im» 
portante di quella delle gingie . Quefto reci- 
‘piente offeo in ‘molte perfone è alquanto fot- 
‘tile; per la qual cofa i loro denti fono deboli 

LI b enon 
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“le non poffono fare cetti sforzi fenza effere pre», 
‘ fto fmoffi; Tali fpecie di denti efiggono dun» 
que molta attenzione e molta cura: ogni pie» 
cola negligenza è irreparabile , Per poco tar- 
taro che vi fi ammafli , per poco che le gin- 
gie fi gonfino , il fangue con. la fua dimora 
fi corrompe ed altera non folo le gingie , ma 
ancora l’ alveolo., che a poco a poco fi logo». 
ra o fi diftrugge 

+» La maggior parte di coloro , che hanno 1. 
Denti di quelta natura , la bafe de’ quali è 
poco ficura , dicono fempre .; che non voglio». 
no far toccare i loro denti, perchè fono trop» 
po cattivi, e troppo delicati., che non hanno) 
coraggio di toccarfeli da fe medefimi . Con 
quefta idea fi lafciano accumulare fopra.i den» 
ti della feccia e del tartaro , fenza avere mali 


coraggio di: farlo levare . In tal guifa le. gin. 
vie fi oftruifcono ve fi gonfiano fenza che fil 
penfi a dar efito al fangue faperfluo, che con». 
tengono . hi 
L'efperienza poco felice fa troppo. chiara-. 
mente vedere 1’ ilinfione di fimile condotta .. 
Chiunque gode: perfetta falute non deve pren-» 
dere medicamenti; ma deve foltanto avere. 
ognì cura di confervarla con la. buona. .regola, 
di vivere . Un infermo al contrario non deve: 
tardare punto «a chiedere foccorfo ., perchè fe: 
lafcia fare certi progreffi al fuo male , foven=- 
te'non ricaverà alcun frutto dalli migliori, rim: 
medj . Si applichi dunque quelto efempio alle: 
‘malattie de’ denti , e delle gingie ». 
Si fente a dire continuamente , che non bi=- 
‘fogna toccare tanto i Denti , perchè in tall 
ma- 


ì ca) i 79 
‘maniera G fmovono , fi fcalzano e fe gli I 
nolo fmalto, mentre fi conofcono molte per» 
fone ; che hanno perduto i loro Denti in fre- 
fca età per avervi troppo fatto lavorare den» 
‘tro , e fe ne vedono delle altre , che li han- 
no bellifimi ed ottimi > quantunque non vi 

facciano quafi mai cofa alcuna, 0 

Rifpondo che quelli , che hanno. perduto i 
denti in frefca età avranno avuto de’ denti 
‘maliformati , o delle cattive difpofizioni in» 
terne, che faranno ftate la cagione della lo- 
ro’ perdita . Se fono ricorfì al Dentifta , I° 
hanno fenza dubbio chiamato troppo.tardi , o 
quando non era umanamente pofhbile. di far 
altro per effi , fe nen che di ritardarne il 
"precipizio , Allora che fi ricorre ad un valen- 
te Dentifla non fi deve temere veruna cattiva 
“‘confeguenza dalle differenti operazigni , che 
può praticare fopra i Denti, mentre tutto ciò, 
«che farà per fare avrà in mira la loro confer» 

‘vazione . ppi, 
I Denti mal difpofti , e malamente ordina» 
ti non fono fituati in mezza al corpo’ della 
‘mandibola , ‘ma piegano di dentro 0 di fuori; 
ed allora il contorno offeo della radice , dal 
quale dipende la fermezza del dente, è 
molto più debole dalla. parte che pende ; in 
‘queta maniera il dente è molto meno. forte 
‘di quello , che farebbe fe fi trovaffle nella {i- 
tuazione naturale , Qra puo immaginare , 
che un dente ben rimetlo ‘nel fuo luogo ; in 
: una età propria ad intraprendere una fimile 
‘operazione fia più debole , o meno fado , alf- 
‘‘lorchè al contrario è evidente , che ellò ac» 
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quifta in tal puifa maggior forz4 , e miglio» 
confiftenza ? E’ vero che ne’ primi giorni il 
dente è neceffariamente fmoffo dalla dilata- 
zione fatta all’alveolo, ma a poco a poco tute: 
te le parti , che lo circondano fi reftringono 
in maniera; che il vuoto, che egli ha lafcia-- 
to dalla parte del fuo antico pendio , fi tro-- 
va riempito e che la parte offea fi fortifical 
divenendo più dura. 

I Denti troppo lunghi hanno altresi meno) 
forza dalla parte delle radici , di quello che: 
abbiano i corti e fono facili a fmoverfi . Non! 
fi può dunque fargli riacquiftare fermezza 
conveniente fe non fe accorciandoli molto coni 
la lima . Si ftimerà forfe , che tale operazio». 
ne porti loro del pregiudizio , quando l'efpe» 
rienza fa vedere il contrario ? 

I Denti guafti fra i loro interftizj. perifco=: 
no, fe non fi ba cura di portar via diligente. 
mente con la lima tutta la parte alterata ., 
Ora non fi potrà fare quefta operazione nella. 
fuperficie degli interftizj , fenza. portar via. 
folo lo fmalto , ma ancora una porzione del! 
dente infermo . Ciò che fi è levato da quefto, 
dente non impedifce però punto; che egli non, 
duri ‘ancora più di noi , e non perifca mal! 
per quefta operazione. Tanto comuni fono gli! 
efempi , che non è più permeffo di dubitarne .. 
Non fi comprende fufficientemente quanto pre-- 
ziofo fia lo fmalto de’ denti . Quella meravi» 
gliofa crofta adorna Ia bocca con la fola fual 
bianchezza ; effa garantifce i denti dalla con= 
tinua impreflione dell’aria , ed a motivo del-- 
{a fua folidità è altresì la parte più opportu- 

nà 
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na per mafticare e macinare i cibi . I dentî 
con lo fmalto fono come muniti di ferro ed 
allora quando manca alla eftremità del corpo 
de’ molari , tali denti in breve tempo fi logo= 
rano a motivo della loro reciproca confrica» 
zione. 

I Denti fpogliati dello fmalto fono giall? 
e fpiacevoli , ma non bifogna credere, che fi 
poffa diftruggerlo levando il tartaro , che vi 
fi attacca . L’iftrumento non. può confumare 
lo , perchè è duro a paragone del ferro . Bi- 
fognerebbe , che un Dentifta ( fe ve ne foffle- 
ro d’affai male intenzionati per quefto ) s’ ar- 
mafle di pazienza per diftruggerlo . Sei mefi 
di tempo', lavorando una ora ogni giorno non 
bafterebbero, mentre fi vedono molte perfone, 
che lo diftruggono facilmente da fe ftefle in 
pochiffimo tempo con certe droghe , o con le 
attenzioni fuor di propofito , che preftano ai 
loro denti . TEA + SE 
| Allora che-un Dentifta non trova cofa al- 
cuna fopra i denti , non li tocca ne punto ne 
poco col ferro: ma fi contenta di paffarvi fo- 
pra un poco di polvere , fe fono fcoloriti , 
ond’ è fuori d’ ogni propofito temere cotanto 
la mano del Dentifta . Ma fe non fi può fu- 
perare i vani timori , bifogna almeno offerva= 
re , ciò che noi prefcriviamo , per non effere 
in neceflità di chiamarlo tanto fpeffo in ajuto+ 
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Delle caufe s che guaffano i Denti é de' mezzi. 
di preventrle . 


Uando fi confiderà la durezza de’ denti, 
i fembra che quefi offetti dovrebbero effere 
i mèno fottofpofti ad altefarfi ; nulladimeno 
fuccede tutto al contrario; e la ragione è evi- 
dente. Tutte le altre ofa fono fgenetalmen= 
te inviluppate di patti catfiofe ; ed allotchèé 
ve ne refta qualcheduna pet un poco di tem= 
po allo fcoperto ; fi difecca ; 0 fi tarla in breve. 
Lod fmalto col quale foro ticoperti i denti 
zion è fufficiente per diferdetgli dalle impref= 
fioni del freddo e del caldo. Ora tali impref@ 
fioni congelatio; o cosgulario i fluidi; che circo» 
lano ne’ detriti ; vi formano delle oftruzioni ; 
che li (compongono ; li mollificario ; o li di- 
firuggono a poco a poco . All’oppofto la tel- 
fitura del dente è molto più compatta di quel-. 
la delle altre offa ; in tal guifa effendo i lo» 
ro vafi molto più alle fifette ; vi fi formano; 
con miaggiot facilità degl’ imbarazzi e delle: 
oftruzioni , fopta tutto quando vi arriva qual- 
che fluido troppo freddo o troppo caldo ; 0: 
quarido le fibre offefe per qualche sforzo fii 
comprimofio . | | È 
‘ Se i :ftuidi, che fodono i vafi de’ denti fo=» 
no troppo denfi ; riltagnando e corrompendofi 
con la loto dimota ; infettano più prefto il 
dente : ma fi guafta aficota più follecitamen». 
te ; fe tali fluidi fono naturalniente irifetti ,, 
o fe il dente medefimo organizandofi od ofli». 


an 
ficandofi fi è trovato mal compofto . 7 : 

I Denti , che fono ftati legati ; o delle pera 
fone , che hanno avuto qualche malattia. in 
tempo che non avevano ancora. fufficiente. 
confiftenza , non folo fono deformi e pieni di - 
f cabrofità nelle loro fuperfizie , ma fi guafta- 
no altresì d’ordinario poco tempo dopo la lo= 
ro ufcita , ed i groflì molari vi fono più fot> 
topofti . 

Allorchè un dente fi guafta , il parallelo 
della parte oppofta fi guafta per ordinario nel 
medefimo luogo e nella medefima maniera . 
Quefta fpecie di fimpatia mi fembra avere 
una caufa molto femplice . Siccome tutti i 
denti paralleli fi oflificano d’ ordinario nello 
flefo tempo e feguono î medefimi progrefli , 
fono fufcettibili delle medefime impreffioni e 
delle medefime oftruzioni j; così nel tempo 
della offificazione il principio della malattia 
comune ai denti del medefimo ordine, portan» 
dofi agli fteli Iuoghi , vi produce maggiori o 
minori ftragi , fecondo la qualità dell'umore . 
Da quefto dipende , che quando un dente fi 
trova fegnato di qualche macchia nera o gial= 
la, il fimile dalla parte oppofta ha quafi fem- 
pre il medefimo fegno , 

I Denti fi.Ìguaftana altresì quando fonq trop- 
po ftretti fra loro , perchè a motivo della lo- 
ro preflione reciproca nell’ aziene delle due 
mandibole , le fibre affee fi comprimono nei 
loro interftizj , ed il fluida non circola più 
liberamente per effe . I denti dinanzi della 
mandibola fuperiore fono molto fottopofti a 
guaftarfi fra i loro interftizj, tanto perchè fo- 
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no d ordinario troppo firetti , come perchè 1° 
aria fredda o calda fa ‘maggiore impreffione 
fopra quefti denti , che fopra gli altri . 

Il tarlo procede da un'infinità d’altre cau= 
fe interne od eflerne . 

Le caufe interne più comuni fono tutti i 
difordini della bocca ; l’ ufo degli alimenti , 
che producono il chilo imperfetto o troppo 
abbondante ; l’ ecceffo del fonno e delle vi- 
gilie ; la vita troppo fedentaria o troppo agi» 
tata , finalmente tutte le paffioni capaci d’ al 
terare la digeftione ; d'inacidire , o d’ altera- 
re in altra guifa Ja mafla del fangue, di pro- 
durre delle oftruzioni , minorare le fecrezioni 
e le efcrezioni , che di giorno în giorno de- 
vono fàrfi , e di cagionare altri difordini nel- 
la economia animale . 

I Denti-delle perfone pituitofe e pletoriche, 
fono altresì molto fottopofti a guaftarfi e fi 
fimovono facilmente. Le donne nel tempo del- 
la loro gravidanza vi fono più foggette , che 
in qualunque altro tempo a motivo dell’ ab- 
bondanza del fangue , che in loto fteffe è al- 
lora trattenuto . Quando ceffano i tributi lu- 
nari , i loro denti fpefiffimo ancora fi guafta- 


no o fi fmovono a motivo delle frequenti fluf= . 


fioni ,- che in quel tempo vanno ad occupare 
le gingie. 


Quelle alle quali nel puerperio non compa- 


rifce a dovere il latte, in maniera che ne re- 
fta porzione nel loro fangue , banno la falute 
molto vacillante :. e fovente i loro denti fi 
guaftano o fi.fmovono a motivo di certe fluf= 
fioni , dipendenti da tale latteo umore . 

I Dene 
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I Denti vengono ancora alterati del vajuolo 
maligno o da altre malattie di fimile natura + 
Le caufe efterne., che alterano e per cuî 
finalmente peggiorano i denti , fono moltiffi» 
me . Le più ordinarie , come diffi , fono | 
ufo degli alimenti troppo freddi o troppo cal- 
di , le diverfe impreflioni dell’aria , tutti gli 
sforzi , che fi fanno fare ai denti , e che ne 
comprimono le fibre, e qualche volta ancora , 
che li fanno fpezzare , i vapori dello ftomaco 
e de’ polmoni, che inalzandofi formano la fec- 
cia fui denti, i ramafugli degli alimenti, che 
fi fermano fra i loro interftizj ed ivi fi cor 
rompono . I 
E’ altresì di molto pregiudizio ai denti lo 
fcoprirfi troppo la tefta e I° efporfi all’ aria 
aperta , come dormire con il capo nudo o pos 
co coperto : da tutto cio provengono molte 
fluffioni . Dall’ altra parte gl’ ingredienti , de’ 
quali fi fa ufo per confervare i denti , gli fo. 
no qualche volta di grave pregiudizio + 
Lo fieffo fi può dire di certi rimedj , che 
s' impiegano per calmarne il dolore ; come 
per efempio l’ incenfo , l’acqua forte e fimi- 
li cauftici., che guaftano tutti i denti , che 
toccano , la qual cofa fa vedere , che non 
bifogna adoperare rimedio alcuno , che non 
fia approvato o prefcritto da pratico Dentifta. 
L’ ufo abbondante delle cofe dolci molto cons 
tribuifcono alla diftruzione de’ denti . Le per- 
fone , che abitano in luoghi umidi , acquati» 
ci , o paludofi , o che bevono l’acque troppo 
crude , rade volte hanno i denti fani., o fo- 


mo liberi dalle fiuffioni, 
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Precauzioni da prenderfi per impedire, che 
1Dexti rion fi gual'ino da qualcheduna 
delle caufe efpofie. 


Ifogna in bpririîo luogo ogni mattina to- 
gliere la feccia ; clie fi è depofitata nell 
tempo del fonno fopra i Denti e levarla com 
tutta diligenza; a€ciocchè non fi formi tarta=— 
ro alla eftremità delle girigie :: Dopo il pafto» 
fi avtà cura di levafe tutto ciò ; che gli ali- 
menti pofforno avet lafciato fra gl interftizji 
de’ Denti. | 
Si deve effete molto tifetvato nell’ ufodelle: 
eofe dolci; ed allora che fe ne ha mangiato,, 
per levare il fucco vifcido , che fi attacca aii 
denti, e l’acidità delquale li guafta , bifognai 
fciacquarfi bene la bocca con dell’acqua tepida .. 
Bifogna ancora interamente aftenerfì dall 
rompere con i denti tutto ciò , ch’ è troppo) 
duro. Ma non fi può abbaftanza raccomanda-: 
re di aftenerfi coftantemente dall’ ufo dell’ in-- 
cenfo e di qualunque liquore cauftico , fotto? 
qualunque fiafi pretefto, niente meno che dal 
ogni una di quelle droghe , che difpenfano i! 
Ciarlatani o per pulire i denti, o per fortifi»» 
care le gingie, o per calmare i dolori, che po-: 
trebbero produrre. i 
Pongo fra il numero di quefte droghe mol-: 
ti aceti per i denti, che fi difpenfano a Pari-. 
gi. Tali aceti diffeccano i denti, a lungo an-: 
dare li fanno diventar gialli, fpefo produco=: 
no delle oftruzioni alle gingie , fanno corru». 
k ga 
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gare i vafi e gli indurifcono. Bifogna ted 
avere molta cautela primia di adoperare tutti 
quefti differenti aceti e confultare il Dentifta 
per fapete fe da riatura de' denti o quella delle 
gingie pefmette di farne qualche ufo. 
Dall’ altra parte per ifchivare la perdita o 
l'alterazione de’ defiti vi fono cette precauzio- 
ni da prenderfi che non fi poffono abbaftanzà 
inculcare. | ) TESINE 
Bifogna in primo luogo ; ufcindo da un’ 
ambiente caldo non efporfi all’ aria troppo fred= 
da , fenza avere la tefta ben coperta ; ed è 
ben fatto altresì metterfi un poco di bombas 
ce nelle orecchie. Secondo dirion efporfi alla 
guazza ; di nor dotmiire con la tefta riuda'o 
poco coperta ; e di fchivare l’aria colata co- 
me pure i luoghi umidi e paludofi.. Terzo. 
Quando fi dimora in un luogo , nel quale le 
acque fono crude e non fi può averrie d’ al 
tra natura; bifogna far rifcaldare fino. ad vin. 
certo grado l’acqua che fibeve, affinchè pre- 
giudichi meno ai denti . Ecco le attenzioni ; 
che fi pofono prefcrivere pet diffenderfi dalle 
caufe efterne, che guaftano i denti; paffiamo 
ora ai mezzi di prevenire le caufe intetne 
delle loro malattie. Rein: 
La prima cofa da offervarfi per la confer= 
vazione de’ denti, come per la falute del cot= 
po , è la buona regola di vivere : quefta ha 
per bafe la fobrietà e gli alimenti falubri, e 
di facile digeftione. La mafficazione è quella 
che prepara i cibi ad una facile digeftione ; 
bifogna dunque ben macinarli e ben tritarli 
avanti di confegnarli allo ftomaco,; affinché fe 
ne 
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ne forma un chilo dolce , flnido, e che paflii 
fenza difficoltà nelfangue, per nutrire e vivi-- 
ficare tutte le parti del corpo. 

Quando gli alimenti non fono fufficiente= 
mente mafticati lo ftomaco non può concuo» 
cerli, nè digerirli convenientemente. 

Bifogna fchivare fopra tutto di aggravarlo» 
troppo di cibi, e di quelli fpecialmente , che 
fono difficili a digerirfi; altrimenti il chilo, 
che re rifulta, è imperfetto e più o meno ca- 
rico di parti impure, onde in confeguenza di-- 
venta la forgente di diverfe malattie. Ora ii 
denti non tardano a riffentirfene , o per la: 
corruzione del fluido, che circola nei loro vafii 
o a motivo de’ vapori, ch’ s’ alzano dallo fto-- 
maco e dai polmoni, o perl’ accrimonia dellai 
pituita, o per la vifcidità e denfità della fa=- 
liva: difpofizioni tutte viziofe , dalle quali fii 
forma una feccia acida , che guafta e fimove: 
i denti. 

Il mezzo di fchivarle è quello di fare uni 
moderato efercizio; di non vegliare o dormi 
re troppo; di moderare le proprie paffioni ; dii 
non aggravar troppo lo ftomaco ; di mafticar 
bene i cibi, affinchè la faliva abbia tempo dii 
penetrarli; di non mangiare cofe difficili alla. 
digeftione; finalmente di far ufo moderato di 
latticinj, di legumi, e di pefci falati, perchè. 
tali fpecie di cibi non producono buon chilo» 

Coloro che fono affaliti da qualche affezio= 
ne fcorbutica, o da qualch’ altro vizio parti- 
colare , dewono prontamente ufare ogni dili- 
genza per diftruggerlo . Certe perfone , il di 
cui ftomaco non fa le fue funzioni a dA yi 

ela 


‘e fa fanità delle quali è molto vacillante ; 
hanno d’ordinario i denti; e le gingie incat- 
‘tivo fato. In tutti quefti cafi non bifogna die 
‘lazionar punto a metterfi nelle mani di per- 
fone capaci, delle quali a Parigi non vi è 
‘fcarfezza . DE; 

Le perfone pletoriche o cachetiche non de- 
vwono trafcurare i rimedj, che la natura delle 
loro indifpofizioni ricerca . La cavata di fan- 
gue per efempio è di quando in quando ne- 
Ceffaria alla donne gravide, tanto per la con- 
fervazione del loro feto , come per far loro 
tollerare con minore incomodo il pefo: della 
gravidanza o per impedire, che il fangue me- 
ftruale, che fi purgava prima della gravidan- 
za e fi trova trattenuto nei loro corpi, non fi 
porti ai denti e li guafti. I 

Le donne dunque, nelle quali il latte dopo 
il parto non ha prefo bene il fuo corfo , de- 
vono confultare un buon medico o un abile 
Chirurgo per liberarfi da quella parte lattigi- 
nofa , che altera nel tempo fteflo la falute ed 
A denti.‘ 

Quelle, alle quali ceffanoiloro periodi, ef- 
Fendo arrivate a quefto punto critico, devono 
altresì di tempo in tempo farfi cavar fangue 
ie purgarfi per impedire, che il fangue non fi 
porti ai denti o alle gingie ed ivi cagioni del- 
‘le fluffioni e fmova i primi. Nel vajuolo ma- 
‘ligno e nelle altre malattie umorali, tofto che 
la fanita lo permette , bifogna far vifitare i 
proprj denti prima ancora, che cagionino ve- 
‘run dolore ; pei arreftare certe rovine ; che 
ali fpecie di malattie vi cagionano, i, 
AL 
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. Allorchè per non aver voluto foggettarfi ;. 
overuna regola di vivere, nè ayere la menomi 
«precauzione , come per ordinario fuccede , ji 
.difordine, che fi poteva fchivare , fi è intro 
dotto nella bocca, non viè più che una fra 
da per confervare i proprj denti, cioè di pon 
tarvi un. pronto rimedio , prima che il tarli 
fcopra il canale de’ denti, ch'è occupato dai 
nervo :. poichè per poco che fi trafcuri quefta 
malattia, ella fa avvanzamenti sì rapidi, che 
dopo avere cagionati diverfi mali, il dente 
perifce fenza fperanza diriaverfi più, Bifognaa 
perciò far vifitare fpefò la propria bocca dal 
fuo Dentilta ordinario, per metterlo a porta. 
ta di rimediare ai menomi difordini, che pofi 
fono fopravenire o ai denti o alle gingie. 
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Delle malattie ed altre caufe, che alterano la 
bianchezza de' Denti. 


Olte caufé alterano la bianchezza de 
AYA Denti e fanno perdere il naturale fplen: 
dore allofmalto: tali fono principalmente tutti 
le malattie yiolenti; che rifentono: del maligni 
e del putrido . Queft'è la ragione per cui.it 
quefte malattie i. denti divengono d' ordinari: 
neri, o gialli; ma dopo la guarigione ritor 
nano alla loro naturale bianchezza , quando 
ha cura di farli ripufire. My 
I differenti rimedj , che fi ufano interna 
mente in qualunque fiafi malatia , tutte I 
| . | | ac 
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acque ferruginee. o minerali e fopra tutto i 
fatiche vi fi mefcolano., ofcurano i denti : 
ima fe ne riftabilifce facilmente la bianchezza 
con! qualche buona polvere . Cetti Elifiri , 0 
certe Effenze :, che fono in ufo preffo. alcuni 
o per raffodare | loro denti , 0 per fortificare 
le loro gingie ,- o.per calmarne il dolore , con: 
tribuifcono altresì più o meno ad ofcurare i 
denti fecondo la. natura della loro compofizia= 
ne. Gontuttociò quando non vi fieno entrati, 
ingredienti cauftici 0 corrofivi , con la polve» 
reo con l’ elettuario fi leva parimenti fenza 
difficoltà il fuccidume , che hanno fafciato 
fopra i denti ° ped 
«5IL? ufo di certi alimenti alterano più o me» 
no , fecondo le loro qualità la bianchezza de’ 
denti . | 
Le perfone., che hanno l alfuefazione di 
fciacquarfi la bocca col vino nero puro o con 
qualche liquore. fpiritofo fl efpongono al me- 
defimo inconveniente .Quefta è la ragione per 
la: quale allorchè fi ufa il vino o qualche li- 
quore forte per le gingie  bifogna pofcia afciu- 
rarfi beneidenti e ricorrere alla polvere o all’ 
«Elettuario , guando con la fola. confricazione 
mon-fi polla levare il fuccidume . | 
Coloro, che per rimedio o per femplice af 
fuefazione; fumano 0 mafficano, del. tabacco 
hanno d’ ordinafio.i denti neri o gialli , e 
non poflono mai ricuperare la naturale biane 
chezza , fe non'tralafciando di. farne ufo... 
«.JUn cofiume infinitamente più pericolofo È 
quello:di fervirfi di certe polyeri;, 0 di certì 
‘Elettuarj compofi di. femplici corrofivi ,, come 
S;:15. n i " quele 
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quelli che fpacciano i Ciarlatani. Quefte perr 
niciofe droghe; dopo aver dato qualche fplem 
dore poco durevole ai denti, non folamente !l 
fanno perdere in feguito fenza riparo la lori 
bianchezza naturale, ma li diftruggono altress 
infallibilmente . - 

Il belletto, con cui fi dipinge il volto, guar 
fta ancora i denti in molte maniere. Si formu 
ful dente all’eftremità delle gingie una mace 
chia, che comincia ad ofcurarlo , indi diffece 
ca e ne bruccia lo fmalto , fe non fi ha l'att 
tenzione di farla levare a mifura che fe me 
vede il menomo fegno . | 

In fomma qualunque diligenza che fi prem: 
da per confervarfi i denti bianchi, fa d’ uopwx 
riflettere, che la loro bianchezza dura più. 
meno'in proporzione della loro qualita. natur 
rale e della falute che fi gode . Vi fono dalli 
altra parte molti gradi di bianchezza , cha 
fono opera della natura, e che l'arte non pu 
cambiare . Lo fmalto de’ denti in una certe 
età perde neceffariamente porzione della fuù 
nitidezza . | 

Le più comuni fra tutte le caufe, che ofcwi 
tano i-denti fono la feccia ed il tartaro, ch} 
da effa fi forma. Quefto tartaro li cuopre fo) 
vente di una fpecie di vernice , o di denfl 
crofta , che difeufta la vifta : per far compa 
tire di nuovo la bianchezza del dente nafcoftì 
fotto quefta intonocatura gialla o nera bifogm 
ricorrere alla mano del Dentifta . 

I Denti malgrado la loro utilità tanto fem 
fibile , che l’ evidenza ci moftra ogni momem 
to ; occupano poco la noftra attenzione | S 
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abbandonano comunemente alla abate Mei 
penfare agl’ innumerabili inconvenienti , che 
feguono , o accompagnano la loto perdita. Sa 
fi ricorre qualche valta al Dentifta, {i afpetta 
quafi fempre agli eftremi allorchè non vi è 
più rimedio , o che al più fi può fcanfa» 
re per pochiflimo tempo ilfacrificio de’ den» 
ti medefimi ; in maniera che fuo mal grado il 
Dentifta è ben meno occupato per la loro con- 
fervazione , che per liberarne prontamente quel» 
li , cui eflì tormentano, 

Il più pronto effetto di quefta negligenza è 
la formazione del tartaro , perchè non folo 
corrode le gingie , ma altresì gli alveoli e la 
membrana , che ricuopre le radici de’ denti , 
Ora ficcome tutte quefti parti fono necellarie 
per mantenerli fermi e fodi , così allora quan» 
do fono diffrutte unitamente o feparatamenta 
î denti privi di foftegno divengono tremanti 
ed in breve tempo cadono , quando fi trafcu= 
ri di porgervi gli ajuti convenevoli. 

il tartaro fi forma da diverfì frati di. feccia 
crafia e vifcida , che fi attacca fopra i denti 
quando fi trafcura di levarla ‘ogni mattina , 
Quefta feccia procede da diverfe caufe ;: da 
certi cibi che s° attaccano ai denti s dalla fa 
liva denza e viziata , da cattive digeftioni , 
da certe pituite s dalle malattie , e qualche 
volta dagli fleffi rimedj , che fi ufano. A mie 
fura che quefta feccia s indurifce , fi cambia 
in tartaro , fi accrefce a paca a poco di vo= 
lume da nuovi firati , che fi depofitano (ul 
primo , s' incrofta pofcia e fi congluttina a 
tal fegno fopra i denti pg fe ne trova Qual 
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&he volta d’ un' enorme volume + 

In una certa età e nella vecchiezza fi va 
d’ ordinario più fottopofti a contrarre del tar- 
taro . Non è però cola rara vedere de denti 
ai fanciulli, che fi ricuoprono di tartaro a 
mifura che fpuntano dalle gingie ; ma allora 
dipende dalle difpofizioni , € dai vizj de’ qua- 
li poc' anzi abbiamo parlato - 

Da qualunque caufa , che fia prodotto , ed 
in qualunque cafo fi fia , toftochè quefto fira= 
niero corpo fi è accumulato fopra i denti } 
bifogna prontamente levarlo: altrimenti fa ta- 
le impreflione fulle gingie , che impedifce il 
ritorno de’ fluidi, che con la remora fi cor-: 
tompono e diftruggono prefto 0 tardi, come: 
abbiamo detto , le gingie medefime , I° alveo-. 
lo ed il perioflio , che coprono la radice: 
del dente . Di fatto a mifura che il tartaro, 
crefce di volume, s° avvanza fempre più ver-. 
fo le gingie , in maniera che fi oftruifcono al-. 
ta di lui comparfa e pofcia a poco a poco fi. 
gonfiano . Allora il fangue o la linfa , che: 
fcorreva per i loro piccoli vafi eftravafandofi| 
per la rottura de’ medefimi , la membrana, 
che invefte la radice de’ denti fi gonfia , dila-. 
ta 1° aveolo ed il fiuido , che vi fi fparge si 
ivi rifagna ed in tal guifa tutto in un ifteflo 
tempo fi difrugge . Le gingje che prima era- 
no forti ‘e fode divengono flofcie , fongofe e: 
gonfie gli alveoli fi ammollifcono ed i dentii 
divengono dolorofi e tremanti . Contuttociò) 
fino a tanto , che quefte parti non fono intie-- 
ramente rovinate o diftrutte , levando diligen-- 


temente il tartaro , ed evacuandone il fiuido,, 
ch e 
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che inonda ‘egualmente le ‘gingie e .gli ali; ù 
fi pofon render fermi i denti, Ma fe fi dila- 
ziona troppo a fare quefta operazione , il tar- 
taro vi fi attacca in tal guifa di giorno in 
giorno , e fa tali firagi , che fovente non vi 
è più maniera di falvare il dente : perchè tut- 
te quelle parti , che lo foftentano fono difru:- 
te fenza riparo ; quando non aveffimo facoltà 
di crearle di nuovo, | a; 
I Denti in tal guifa fcalzati e fradicati, 
non folo fono deformi a motivo del folo. loro 
allungamento, ma ricufano ancora qualunque 
fervigio. Sg 
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Delle Malattie delle gingie ; e' degli alvcoli . 


sd Utte le malattie delle gingie fono prodot» 
te da caufe interne od efterne, che fono 
comuni ai denti ftefli , Le caufe efferne fono 
una feccia acre e corrofiva., 1’ abbondanza 
del tartaro, la faliva viziata , certe droghe , 
delle quali fi fa-ufo , i colpi e le cadute. 
Vi fi puonno aggiungere tutte. le malattie dei 
denti ; che influifcono più o meno fopra le 
gingie . 

Le caufe interne fono altresì le medefime di 
quelle ; che fanno perire i denti ; un cattivo 
chilo ; la prava qualità , la troppa abbandan- 
za del fangue , .0 della linfa-, lo fcorbiito o 
qualche altro vizio interno . i. 0° E 
._ Quefte differenti malattie hanno ricevuto dif. 

ferenti nomi ,. fecondo i diverf fintomi., fot. 
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i quali fi manifeftano . Quindi 1a gonfiez= 
za , l efcrefcenza , e la fpongiofità delle gin= 

ie , quindi l’ Epwlide , che così chiamafi la 
Tir efcrefcenza fAraordinaria , la Parulide @ 
abfefflo d’ una certa grandezza ; le fiftole o 
altre ulcere , i tumori o le piccole puftole , 
che fi formano fopra le gingie de’ denti gua- 
fti , 0 fopra quelle , che avranno ricevuto 
qualche percofia nella gioventù , finalmente i 
piccioli cancri e le afre. 

La folidità de’ denti nom dipende foltanto 
dalle gingie , mà altresì dagli alveoli , e dai 
recipienti offei , in cui fono annicchiate le ra- 
dici de’ denti medefimi . Imperciocchè quan- 
do gli alveoli fono di&rutti , quantunque fuf=, 
fifa la gingia ; il dente è nientedimeno fmof- 
{o in maniera , che fi rende incomodiflimo ed 
anche dolorofo. Dunque quando fi lavora per 
ta confervazione delle gingie , fl provede nel- 
fo ftefo tempo a quella degli alveoli . 

Per poco che le gingie fieno male affette, 
tofto gli alveoli fe ne rifentono ; € quando gli 
alveoli fono di&rutti , le gingie non rimango= 
no lungo tempo nel loro ftato naturale , ma 
fi ritirano ;, fupurano , e le radici de’ denti , 
che {i trovano prive del loro recipiente ofieo 
e fpogliate del loro perioftio, divengono allora 
‘un corpo eftraneo alla gingia , e non poffono 
più attaccarvifi . Perciò un difordine ne fa 
nafcere un’ altro : quando l’alveoto è rovina* 
to , la radice fi fecca in breve tempo , e la 
gingia denudata e debole non tiene piu inca” 
ftrato il dente. 

Quì fi può dire qualche cofa intorno alle 

mao 
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malattie degli alveoli e delle caufe , che fe 
producono . 
“ Gli alveoli fono i contorni , o le lamine 
offee , che formano le cavità difpofte in cia- 
fcheduna mandibola per incaftrarvi i denti. 
Sono quefte come tanti caftoni, che ricevono 
le radici de’ denti, le ricoverano ed in confe- 
guenza che le mantengono ferme e fode. Que- 
fii contorni offei fono intorno intorno ricoper- 
ti dalle gingie, che alle loro eftremità vanno 
ad attaccarfi al collo de’ denti, nel fito preci- 
famente dove termina la radice , e dove co- 
mincia il corpo del dente. In tal guifa s' ap- 
plica la gingia, e per mezzo di minuti vafì ft 
conglutina fopra gli alveoli, come a un di 
| preffo una pelle difagrino fiattacca fopra uno 
ftucchio di legno, che ferve di fodero a qual- 
che iftromento , 

Gli alveoli fono foggetti al tarlo, come gli 
* frei denti, ma più rare volte . Le caufe or- 
| dinarie di quefta malattia fono o un vizio fcor- 
butica; o.un vizio particolare ntolta comune, 
o qualche depofita prodotto ordinariamente da 
un dente guafto , la materia viziata del quale 
ha foggiornato troppa lungamente in quella 
parte. | i ; 

Sano. altresì molto fottopofti a Ifogorarfi ‘e 
diftruggerfi,, qua come le radici de’ denti da 
latte , fenza che fi fappia in qual modo ne 
fparifcano i vetigj., Queff’ è ciò che fi può 
fopra tutto offervare, quando leradici fi fcal- 
zano, e quando. fupurano le gingie. Lo ftilli- 
-€idio., ch'è comuniffimo, è d’ordinario cagio» 
‘mato 0 dall’ oftruzione delle fuddetre gingie > 
wr: 3 - nel- 


nelle quali il fingue , che vi dimora fi' core 


rompe ,, 0 da una linfa acre e corrofiva } che; 


umetando quelle parti le confuma ‘a poco a 
poco , 0 da una feccia molto acida , o dalla. 
fola prefenza del tartaro.‘ 

"Quefte differenti caufe fanno ‘maggiori o mi- 
nori ftragi, fecondo la qualità degli alveoli e 
le difpofizioni naturali deltemperamento. Gli 
alveoli e le feparazioni, che-occupano gl’ in- 
tervalli, che fono framezzo alle ‘radici qual-. 
che volta fi ammollifcono e' divengono d'una 
foffanza carnea , come fuccede: in certe affe- 
zioni fcorbutiche. Quel ammollimento dipen- 
de dal riftagno del fangue, o dalla linfa fero- 
fa , che trovafi depofitata nelle gingie . Alle 
perfone pletoriche, e pituitofe lo fmovimento 
de’ denti comincia per diffetto ‘de’ recipienti: 
offei , che fono ftati affetti da qualcheduna 
delle caufe poc'anzi efpofte ; (e che fi confu- 
mano intieramente , fe non s’ invigila fempre 
per. la loro confervazione. 

I vecchj. d’ordinario perdono ‘per ifmovi- 
mento que’ denti, ‘che fono rimafti illefi dal 


tarlo , ed in' tal cafò ciò fuccede quafi fem= 


pre per difetto dell’ aveolo., mentre l' umore 
che circola in quella parte non ha piùla fteffla 
qualità , o perchè ha un moto più lento , 0 
perchè non vi è quantità ’fufficiente di fugo 


nutrizio ;,0 perchè è pregiudicato in qualche . 


altra maniera | Qualunque fiafi la caufa , è 
cofa certa, che nella vecchezza le radici de’ 
denti fono comunemente fprovvedute. tanto 
dell’alveolo, come delle gingie e fono in con-- 
feguenza poco ‘folide. Tralafcio di entrar quì. 
a pare. 
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a parlare più diffufamente di tali malattie at». 
telo , ch’ effe appartengono -a*perfone. le, più. 
efperimentate in quel’ arte. Siccome non ifcri» 
vo per tal genere di perfone; così non parlerò. 
fe non delle malattie, che ogn’uno.può da fe. 
fiefo curare, o facilmente farficurare. Quel» 
li, che vorranno delle iftruzioni ‘più diffufe 
fopra le differenti malattie de’ denti e delle. 
gingie , potranno leggere l'opera; ch’ io die- 
di alla luce l Anno 1757. Dee 


GiIA:P.|-T 0. Lao W, 


Care che fi ponno praticare da fe Rei fopra i dentò 
guafti, tanto per confervarli 3 come per 
evitarne il cattivo odore e per avere 
la bocca pulita. 


«J Ofto che fi accorge, che un dente è gua- 
. i fto, bifagna farvi rimediare avanti che fl 
faccia fentire. Allorchè è arrivato al punto: 
di far male e di portare incomodo mangian- 
do, fi devono ‘impiegare tutti i mezzi poflibi- 
li per procurare di confervarlo ; ed io pofilò 
afficurare , che con pacienza fe ne conferve» 
ranno molti. 

Un Dentifta merita rimprovero qualun- 
que volta hastroppa follecitudine di cavare un 
dente , che quantunque guatto , non è però 
fenza fperanza di poterfi confervare . Non. fi 
deve venire. a quefto paffò , fe non dopo di 
aver pofti in ufo tutti i mezzi conofciuti per 
difruggere i nervi, che fono allo fcoperto, 
Vi è più merito a faper confervare un ice 
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chiesi faperlo ben cavare s ed è altresì mag» 
giof contetito effere confiderato- come confer=. 
vatore‘, che paffare per diftrutore d’ un iftro» 
mento preziofo ; di cui niuna cofa può rifar- 
cirne la perdita + Non vi è alcuno , che fiafi 
più appigliato a confervare ogni fpecie di den- 
ti ed abbiafi più metitato il nome di Derntiffa 
confervatore; che il celebre Mr. Capperon. 

Le perfone incapaci di fofferenza , che vor- 
fanno con follecitudine far morire il nervo de’ 
loro denti, ricorreranno tofto al Dentifta, che 
diftruggerà 11 nervo del dente male affetto o 
fuffandolo, o pungendolo , o brucciandolo , 0 
gonendovi un poco di bombace bagnato. nell’ 
effenza, che a poco a poco fi anderà infinuan» 
do nelcanale; per ii quale paffa il nervo per 
comprimerlo . Quanto alle perfone , che non 
fono a portata di ricevere verun foccorfo dal 
Dentifta, poffono , fe hanno coraggio , farfi da 
fe ftefe l'operazione, che non è punto diffici- 
le. Se per alcuni giorni virimane un fenfo di 
dolore, non farà però dilunga durata : il den-, 
te fi va mortificando a poco a poco , in ma-. 
giiera che quando è atto a ritenere il piombo, 
e ch'è impiombato a dovere , fi conferva be-' 
ne, fenza guaftarfi d’avvantaggio.. ti 

I nervi de’ denti guafti fi diftruggono anche: 
con il tempo, fenza farvi cofa: alcuna, edal-. 
lora il tarlo medefimo , che rode il dente edl 
il nervo ; produce de’ dolori più o meno du-. 
revoli , come anche de’ riftagni. al nervo in-. 
fiammato e qualche volta un abfeffo . Se do»: 
po fi ttafcura di farimpiombare tali denti; fii 
guafiano fempre più ; fi f(cheggiano e reftano) 
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în breve tempo le femplici. radici , che non 
folamente non producono alcun dolore , ma 
al contrario rendono ancora buoni e lunghi 
ferviggi. E° vero che tali denti finalmente fi 
fmovono e cadono ordinariamente da fe fteffi, 
o fi ponno eftrarre quafi fenza dolore ; men- 
tre fe fi aveffero fatti impiombare per tempo, 
fi avrebbe fcanfata la loro rovina. Bifogna di- 
re altresì, che certi denti intal guifa neglet- 
ti, producono qualche volta delle fluffioni , 
degli abfeffi confiderabili , e degli altri acci- 
denti. La fola rifoluzione, che allora rimane 
da prenderfi; è quella di cavare i denti ; 
che fono la forgente del male.» 
‘Allorchè un dente guafto è fenfibile al cal 
do ed al freddo , e che incomoda mangiando 
e duole , bifogna avere gran diligenza di non 
lafciarvi foggiornar cofa alcuna nella cavità 
formatavi dal tarlo , e di tenervi continua 
mente un poco dibombace bagnato nell’ eflen- 
za di cannella, o di garofano, o nello fpirito 
di vino; fi rinnoverà ogni giorno tanto per la 
pulitezza , quanto per accelerare la guarigio* 
ne del dente . Si continuerà queft' ufo fino a 
tanto che fi mangi bene fopra il dente e fen- 
za verun dolore, pofcia fi farà impiombare. 
Succede qualche volta, che quando per que- 
fto mezzo femplice fi conduce alla guarigione 
il dente morbofo , cagiona de’ vivifiimi dolori; 
ma tali dolori fono paffaggieri, quando non 
fiavi altronde qualche vizio particolare . Al- 
lorchè il dolore è arrivato al punto di far de- 
terminare l’ammalato a privarfi del dente, fi 
può, fenza venire all’eftirpazione, guaririo 1a 
que 


% 
alici punto , luffandolo nella maniera, che ho» 
defcritto nelle mie Ricerche fopra tutte le par= 
ti dell’ arie Te. È | 
Nel tempo che fi fa morire il nervo d’ uni 
dente corrotto ed anche qualche tempo dopo,, 
ch'è morto; fi ha quafi fempre delle picciole: 
fenfazioni dolorofe) che predicono tutte le. 
mutazioni dell'aria, come farino certe ferite;, 
o certe cadute; ma fono molto meno. durevoli, 
Per medicare quefta fpecie ‘di denti , bifo=- 
gna introdurre delbombace imbevuto dieffen=. 
za, 0 di fpirito di vino nel petugio? del tarlo» 
con uno fpillo ‘da tefta, ovvero ancora meglio») 
con uno fpecillo da Dentifta.; ed allorchè fi 
vuole accelerare ‘la guarigione, fi opera cone? 
ho indicato ; cacciando a poco a poco quefto» 
bombace al fondo: del bucco fopra il nervor 
per comprimerlo. Quando il bucco del dente: 
è ben ftoppato ;-il nervo diventa meno fenfi» 
bile , poichè Ta fola compreflione del bomba=: 
éè& tanto contribuifce a diftruggerlo, quanto ill 
liquore del quale è imbevuto. 
Succede qualche volta, che ilnervo del den». 
te è talmente-allo fcopetto e ‘tanto infiamma»: 
to, che l’effenza o lo fpirito di vino irritans! 
dolo accrefcono molto il dolore, che diventa 
ancora più vivo fe fi caccia troppo a fondo il 
bombace . Allotaà bifogna mefcolare affieme 
patti eguali di effenza e di tintura anodina, 
ed introdurre nel dente il bombace con mol 
ta leggerezza . Se i dolori non cedono ; bifogna 
levare il bombace per foftituirne dell’ altra 
bagnato foltabto nella tintura anodina , ché 
fi ginoverà d’ora infora + fino # tanto che il 
do- 
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dolore fia fopito . Se queft' ultimo efpediente, 
non'fa ceffare il'male, fi farà ufo della Pafta , 
calmante . 


CAPITOLO VI. 
Offervazioni fopra i doleri de Denti . 


Denti producono due fpecie di dolori, che. 

devono effere trattati in differente manie- 
ra. La prima; della quale ho poc'anzi parla- 
to, dipende fempre dalli nervi de’ denti . La 
feconda è prodotta dalla membrana , che in- 
véfte l’alveolo, e laradice del dente. In quett’ 
ultimo cafo il dente non è fenfibile nè al cal- 
do, nè al freddo, ma è molto dolorofo alfo- 
lo tatto ; fi fente fovente nella gingia ed ai 
contotni delle pulfazioni e dei fpafimi acutif 
fimi: fovente le parti vicine fi gontiano , € 
malche volta fi forma un’abfeffo nella gingia 
medefima . In tali fpecie di dolori le effenze 
e tutti gl’ingredienti, de’ quali fi può farufo, 
non fono di verun effetto ; bifogna guardarli 
bene allora di non impiegare verun liquore 
fpiritofo per fciacquarfi la bocca , perchè i 
fpafimi che fi fanno fentire, dipendendo dalla 
fola prefenza delfangue e dalla refitenza del- 
le ‘arterie ; vieppiù le reftringono e vi produ- 
cono maggiori ftrozzamenti ; ‘maggiori oftru- 
zioni e maggiori dolori . Gli ammollienti al - 
contrario , come l’acqua ed il latte tepido, 
che bafta qualche volta tenere frequentemen- 
te in bocca , i fichi fecchi bolliti nel latte ed 
‘applicati fopra la gingia male affetta , i ca° 

ta* 


A 


44 
taplafmi di mica di pane e latte afperfi dì 
oglio di Behben , quando la guancia è dura « 
gonfia , rilafciano le parti tefe , e follevana 
molto l’infermo . Allorchè il dolore è confii 
derabile , la fluffione non fi minora , e ami 
malato è di continuo tormentato , bifogna fari 
lo falaffare ; e la miffione di fangue del pie: 
de, quando fi può farla, è preferibile a quell 
la del braccio . I dolori in quefta maniera. fl 
fopifeono e la fiuffione fi fcioglie. Qualche voll 
ta quefta fluflione non termina fe non per mez: 
zo d'un picciolo abfeffo nella gingia, nelquai 
cafo, fe fi vuole effere prontamente follevato « 
prefto guarito, non bifogna dilazionare a dati 
‘efito alla materia, aprendo l’abfeffo . Paffata: 
la fluffione, fi avrà attenzione di mangiare nebi 
primi giorni fopra il dente, che ha fatto maw 
le, quantunque fia ancora debole e fenfibile. 
altrimenti fi coprirà di feccia, la gingia ss 
oftruira e la bocca contrarrà dell’ odore pen 
quante diligenze vi fi poffino ufare . Quefi 
tali denti a motivo della inazione rimangono 
fempre deboli e dolorofi, allorché fi vuole ap» 
poggiarvi fopra , in maniera che in vece dii 
raffodarfi , fi fmovono fempre più , perchè lag 
membrana ; o il perioftio , ch’ è comune alla 
radice ed all’ alveolo fi è gonfiato per la fluf* 
fione edi ha dilatato l' alveolo ftefo . Que- 
fto è il motivo per cui il dente , che ha pro: 
dotto il difordine fi trova fmoffo , s’ allungati 
altresì e diventa incomodo , quando s’ incon» 
tra nei denti oppofti, Ora quando per la fen= 
fibilità fiabbandona quella parte e fi fi avveze 
za a mangizre dall'altra, la membrana comu= 
16 
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ne alla radice ed all’alveolo rimane fpeffo tu 
mida, l'umore colà riftagnato diventa acre e 
talmente corrofivo ; che rode a poco a poco 
quella membrana e la radice finalmente {i fec= 
ca e diviene corpo eftraneo , dalla qual cola 
ne fuccedono. delle fiuffioni più o meno fre- 
quenti e molti altri accidenti fecondo le di- 
fpofizioni del temperamento . Si fchiveranno 
quefte cattive confeguenze , regolandofi , come 
bò notato nel corfo della fluffione ) cioè facen- 
do evacuare la materia che fi farà formata e 
mangiando indi a poco a poco fopra il dente 
offefo. Le membrane delle radici, che allora 
fî trovano gonfie ; effendo comprefle da ogni 
parte per la mafticazione , fcacciano il fluido 
che ftagna nelle gingie , l’ alveolo nello fleflo 
tempo fi reftringe e tiene fermo il dente, che 
in queta guifa ritorna ftabile, infenfibile e di 
buon fervigio come gli altri. 

I denti incavati, il di cui nervo è allo fco- 
perto, e fopra i quali per quefta ragione non 
fi può mangiare fenza dolore, peggiorano an- 
cora più per l’inazione. Bifogna dunque offer= 
vare ogni mattina di levarne bene lagfeccia, 
e quando fi mangia farvi paffar fotto 1 cibi, 
che fi fono maficati dalla parte fana ; aftin- 
chè pofano portar via la feccia, che può re- 
tare fopra quefti denti ed affinchè le gingie 
fioftruifcano meno, poicchè e cofa certa , che 
i migliori denti, quando non fi fanno lavora- 
re, tremano e producono odore cattivo . 

Ecco le diligenze, che da noi ftelli dobbia- 
mo ufare, allorchè fi ha de’ denti guafti, fia 
per confervarli più ch’ è poffibile, fia perevi- 

tare 
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‘tare il cattivo odore e molti altri inconveniem 
ti. Ardifco afficurare, che con quefta condoti 
ta fi conferveranno tre quarti de’ denti, chi 
fi fanno cavare , o che fi lafciano confumatrti 
per mancanza di diligenza o d'attenzione. 
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Cure giornaliere; ch è neceffario ufare da fe fe 
| ai proprj denti, quantunque fani , per confers 
varne la bianchezza ; tenerli puliti e 
prefervarli dal cattivo odore . 


Denti inogni età efigono delle cure, le qua: 

li fi moltiplicano. neceffariamente con gli am 

ni o fecondo la compleflione di ciafcheduno) 
Si dimanda cofa convenga fare ogni gioni 

no ai proprj denti o per prefervarli dal male 
o pertenerlì puliti; ma tutto ciò, cne plui 
mo dire, è prefto fcordato e fiamo obbligat: 
dall’ altra parte a limitarfi a delle idee ge? 
nerali, che un'infinità di circoftanze rendonw 
infufficienti. Contuttociò , ficcome le eccezio) 
ni nondi@ruggono mai la regola, così ho cre» 
duto dover dare quì una piatica breve, facii 
le, ma ficura , dalla quale molto dipende Il 
confervazione de’ denti . | 


Cure giornaliere mello ffato ordinario. 


| Uando anche fi hanno i migliori denti, 
9 le gingie fono in iftato buono. wi fons 
* delle cureinevitabili, che non fi) ponne 


foverchiamente raccomandare, e la negligenzi 
del 


si as 4 
delle'quali è punita. da ogni forte d’inconye- 
nienti. è 
Dopo che fi fono fatti nettare i denti e che 
fono efattamente liberati dal tartaro i meno- 
mi veftigi del quale rendono fenza effetto le 
diligenze ordinarie per impedire , che non fe 
ne accumuli dinuovo; bifogna cominciare ogni 
mattina dal rafchiarfi bene la lingua . 
‘ Quando è portata via tutta la feccia, bifo- 
gna paffare fenza troppa violenza un curaden- 
ti di penna fra tatti i denti per levar via il 
fedimento , che vi fi forma neltempo del fon- 
no e per far evacuare il fangue fermato nelle 
eftremità delle gingie , che riempiono gl’ in- 
tervalli de denti . Terminata l’ opera del cu- 
radenti bifogna nettare bene la bocca, cioè le 
gingie ed i.denti con una fpugnetta fina ba- 
gnata nell'acqua tepida . Volendo , fi ponno 
mettete in quell'acqua alcune goccie d'acqua 
balfamica e fpiritofa., della quale fe ne può 
trovare preffo tutti li dentili . Se le gingie 
pettano fangue con troppa facilità , bifogna 
che vi fieno due terzi di acqua comune . Si 
conduce la fpugna fopra la gingia, e compri» 
mendola un poco fi riconduce ogni volta ver- 
fo l’'eAremità del dente e non a traverfo. Que- 
fia fpugna così compreffa fopra la gingia e fo- 
pra il dente fa ufcire la feccia, che può efle- 
re fdruciolata fotto la gingia e fopra la radice 
del dente quando le gingie fono oftrutte., ed 
‘obliga altresì i piccioli vafi , che fono troppo 
turgidi a romperfì, la qual cofa evacua. le 
gingie ed impedifce , rilafandofi , che non fi 
difacchino + dal collare: del dente. Ò 
AR 
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ia fpugna che fi bagna replicate xolte, ef! 
fendo bene condotta fopra tutti i denti e lé 
gingie tanto internamente come efternamente: 
porta via tutto ciò , che ha potuto accumut 
larfi fopra quelle parti e rende frefca e fenze 
odore la bocca . Si termina quefta operazione 
col fciacquarfi bene la bocca. 

E’ cofa ben fatta di fervirfi ogni tre o quat: 
tro giorni d’ una picciola radice dolce e bem 
preparata per portar via la feccia, che ofcurai 
il dente . Si bagna un tantino l’ efiremità di 
detta radice nell'acqua tepida, dopo diche fil 
palla fopra tutti i denti, cominciando dalla: 
eftremità delle gingie e conducendola fino alli 
eftremità del dente . Bifogna di quando. ir 
quando bagnare di nuovo ed agitare nell’ ac- 
qua la radice per liberarla dalla feccia , che 
ha levato daidenti. 

Quando fi fono fcorf in tal guifa tutti: 
denti, bifogna ripofarvi la fpugna e fciacquar: 
fi la bocca. 

Ogni venti giorni offia ogni mefe , bifognai 
impiegare la polvere, fe fi accorge, che mal 
grado le diligenze ufate i denti perdono della 
foro bianchezza e più fpeffo fe il bifogno loi 
richiede . Siccome i denti poffono ofcurarfiî 
dali’ ufo di certi alimenti o di certe droghe,, 
per ridonare loro la bianchezza naturale è ne= 
ceffario ufare un poco più fpeflo la polvere. 

Certe perfone peravere i denti più bianchi,; 
li fregano ogni mattina o con una radice , 0) 
con della polvere, o con dell’Elettuario , 0 com 
altre droghe per lo fpazio di un guarto d’ora;; 
ma a lungo andare ne diftruggono lo (ngi) 
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ed in confeguenza la bianchezza, perchè tutte: 
le confricazioni fatte con le cofe anche più 
dolci , quando fona troppo replicate , confu- 
mano i corpi più duri, Gli feaglioni o le fca- 
le di pietra fi fruftano dalla fola confricazio- 
ne della fuola delle fcarpe; l’acqua che cade 
a gaccia a goecia da un tetto fcava altresì la 
più dura pietra, È’ facile dunque da compren 
dere, che le confricazioni moltiplicate diftrug- 
gona lo finalto de’ denti, | 

Non bifogna dunque ftroppiciarfi ogni gior- 
no i denti, fe non quanto è neceflario per le- 
vare la feccia, che vi fi può trovare , enon 
andare più oltre, Si concepifce, che certe per- 
fone , che hanno maggiore difpofizione a con-. 
traere quefta feccia , devono per diftraggerla 
firoppicciare i foro denti più lungo tempo e 
fervir altresì più fpeflo e radice , della 
polvere e dell’ Elettuario , l'a confricazione 
però non deve durare fe non tanto quanto è 
neceffario per levare quella paffa crafìà e vi- 
fcoffa, che degenera in tartaro : con un poca 
di cautella non fi opererà fe non fopra la par- 
te, che vuolfi nettare, ma non fopra lo fmal- 
to , che non fi può mai vifparmiare quanta 
bafta. 

Quando fi vuole mettere in ufo la polvere, 
dopo di avere bagnata una radice in un poca 
d'acqua ed averla intrifa nella polvere fi pafla 
fopra i denti, fempre nel modo che raccoman- 
do; fi ftroppieciano fufficientemente per leva- 
re la feccia , che ofcura lo (malto ; e fi ter- 
mina collo fciacquarfi la bocca. 1 10 HE 

Allorchè fi vuole impiegare |’ Elettuario , fe 

ds: De ne 


ne prende full’eftremità del dito alla groffez- 
za circa di un pifello; fi diftende fopra la gin-- 
gia e fopra il dente, andando fempre verfo 1’ 
eftremità e non per traverfo ; fi fregano comi 
l’Elettuario quefte due patti per lo fpazio di, 
un minuto o più , fecondo che le gingie o ii 
denti poffono richiederlo , e fe ne riprende: 
tante volte, quanto è neceflario per diftender- 
ne fopta tutti i denti e le gingie . Quando 
queta operazione è ben fatta tanto al di den- 
tro, come al di fuori , fi fi lava la bocca. 

La pulizia richiede ancora qualche cura do- 
po il pafto. E’ incombenza dello .ftuzzicaden-. 
ti di ricercare gli avanzi. della mafticazione,, 
che poffono efsere rimafti fra i denti. Si afciu-- 
gano bene pofcia con una falvietta., o con una! 
picciola fpugna bagnata nell'acqua tepida e fil 
fi fciacqua bene la bocca. Quell'ufo, che fa-: 
cilmente fi fa pafsare in colfume , non devei 
efsere mai negletto . 
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Cure giornaliere , che ricercano 1 denti e le 
gingie amalate . | 

esa , che fi cuoprono facilmente di fec—- 
cia, fono quelli delle perfone , il di cui fto» 
maco non digerifce bene o pecca in qualche» 
altra manieta. Quelli che hanno una pituitai 
vifcida e la faliva denfa, baùno i denti fotto-. 
pofti ‘a coprirfi di feccia nel rempo del fonno,, 
in maniera che, fvegliandofi', banno fempre? 
la bocca impaftricciata . Queflte tali pellonts 
pe) | PSE gri © 
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devono dunque avere maggior cura per la lo- 
roibocca delle altre j} ed ecco quì ciò , che 
hanno da fare. | 
+. Ogni giorno .alzandofi dal letto, fi rafperà 
bene la lingua , fl pafserà fra i denti una pen- 
na e fi fregaranno con una radice dolce e ben 
. preparata ; indi fi lavaranno i denti e le gin- 
gie con una fpugna fina bagnata, come diflì, 
nell'acqua tepida , nella quale fi metterà la 
quarta parte d'un’ acqua adattata. Quell’ac- 
qua, che avanzeraà, fervirà per fciacquarfi la 
bocca. | 

Dopo il pato pon bifognerà trafcurare di 
pafsar la penna fra tuttii denti o di fciacqua» 
re ancora la bocca. POT MiPio 
._ Le perfone, che fono a portata di avere del 
buon vino bianco , fe ne ferviranno dopo il 
pafto in vece d’acqua per lavarfi la bocca , e 
vi condurranno altresì il dito per fregare le 
loro gingie, andando fempre verfo l’ eftremi- 
tà de denti. Quefto fì deve fare dopo che il 
curadenti è pafsato fra tutti i denti, e ch'efli 
fono difimbarazzati dai refidui della mafica- 
zione, che hanno potuto infinuarvifi , Si ter- 
mina coll'afciugarfi bene i denti con ‘una fal- 
vietta. | 

Siccome quefta fpecie di feccia è ordinaria- 
mente acida e ranto corrofiva , che non fola» 
mente rode i denti, ma ancora le gingie, do- 
po d'eflerfi ferviti della radice d' Altea è del 
curadenti, bifogna far ufo ogni mattina d’un 
Elettuario fatto con il fangue di drago e ll’ 
offo fecco e polverizzato , bene mefcolati in- 
fieme ed incorporati con il miele di Spagna, 
RIO cli ali) 3 "= » A Ra MLT fino % 
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fino a tanto che fi riducono d’una giufta cons 
fifenza. Se ne prenderà full’eftremità del di- 
to per fregarne le gingie , e poi fi laverà la. 
bocca, come fi è detto quì fopra nell’ opera- 
zione della mattina . Se le gingie fono dure, 
roffe, gonfie ; e dolorofe , bifogna allentarle 
con tutta la femplicità a forza di condurvi 


dell’acqua tepida, che fi rivoglierà per la boc- 
ca , indi fi pungono leggermente ; fi compri- ‘ 


mono con il dito e fi fanno fpargere fangue 
più che fia poffibile . Bifogna fare fopra le 
inedefime l'Elertuario fuddetto due o tre vol- 
te il giorno, fino ache lé gingie fieno rimel- 
{e nel loro ftato naturale . Le glandule delle 
gingie allorchè fono oftrutte fi libereranno e 
filtreranno fecondo il folito la faliva.. 

‘ Quando le gingie fono fungofe , eferefcenti 
e flofcie, fenza effere dolorofe, nè molto gon- 
fie , bifogna prendere un’ oncia di fangue di 
drago, due dramme di cremore di tartaro e 
due di alume calcinato ; ridotta ogni cofa in 
finifima polvere e bene mefcolata affieme, fe 


ne forma un’ Elettuario con il miele di Spa-" 


gna. Se ne fa ufo ogni mattina , fino a tanto 
che le gingie fieno riftabilite ; indi fi adopera 
ogni due giorni, più o meno frequentemente, 
fecondo che le gingie fono difpofte a pullula- 


re, e' i denti fono fcttopofti ‘ad imbrattarfi. 


Nelli altri giorni bafterà far ufo della radice . 


di Altea: ma fe malgrado 1’ ufo di quefta ra- 
dice i denti fi ofcurano e perdono’ il loro 
{plendore , fi può fervirfi dell’ Elettuario me- 
defimo o della polvere; in una parola in tut- 
ti i cafi, riei quali la bianchezza de' denti fi 
hi Se PASS "TA 
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altera, purchè ciò fucceda con precauzione , 
cioé che dopo avere levato ciò che può ofcu- 
rare il dente , non fi freghi troppo lo fmalto 
à fcoperto; poichè fuccede lo ftelfo dei noftri 
topici, come di tutti i medicamenti, che fo- 
no. falutati o pernieiofi fecondo. l’ applicazio- 
ne, che fe ne fa. 

Per confumare la forgente di quefta feccia 
{fogna diftruggerne le origini , la qual cofa 
appartiene ai medici. Conviene altresì , mal- 
grado tutte lediligenze, che fi praticano, far 
vifitare fpefo i denti; per mettere il Dentifta 
in iftato di fermare i progreflì del male, che 
può eflere prodotto dalla feccia. Le perfone, 
che fenza effere fottopofte al tartaro o alla 
feccia hanno le gingie morbofe ; cioè gonfie, 
dolorofe o crefcenti e fungofe, devono ifteffa- 
mente fat vfo dell'uno o dell’ altro Élettua- 
tio e preferitanno l'unoall’ altro, fecondo che 
il cafo lo efigerà. Ma fe dopo di averne fat- 
to ufo per qualche.tempo ; la malatia fufli- 
fe ancota, bifogna corfultare le perfone dell’ 
Arte per afficurarfi , che la malatia non fia 
prodotta da qualche dente corotto , da difet- 
to dell’alveolo, da. pienezza di fangue o d°' 
umori , da vina linfa ferofa , che fi può tro- 
vare imprigionata nelle gingie e che per il 
fuo fpargimento le difrugge , dal vizio della 
faliva o dello ftomaco, finalmente da un vi- 
zio fcorbutico o da qualche altro vizio inter- 
no. Un Dentifta efperimentato ne fcoprità be- 
ne la caufa ed una malatia conofciuta è per 
metta guarita. 
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CAPITOLO VIII. 


Delle caufe, che produtono cattivo odore in bocedì 
e dei mezzi di vemediarvi 


E caufe ; che producono dell’ odore o fo» 

no interne o efterne. Le prime dipendo=: 
ro ordinatiamente, o da vizio dello ftomaco,, 
o da cattive digeftioni s 0da troppa quantità: 
di cibo, o da pienezza d’umori. Tutte que-- 
fie difpofizioni rendono la bocca impaftriccia= 
ta, le danno un’ odore acuto o cadaverico ;, 
fimile a quello , che efala da certi malati... 
Bifogna aggiungervi ancora le fiuffioni ; ché: 
fopravengono alle gingie e Ie depofizioni , che? 
vi fi formano a motivo di diverfi arrefti di- 
pendenti o da pienezza o da qualche vizio in- 
terno , l’ oftruzione delle loro glandule ed ‘ii 
fiillamenti, che fi fanno tra‘la gingia e la ra- 
dice del dente, finalmente la denfità o la vi- 
fcofità della faliva e della pituita. 

Le caufe efterne fono la feccia , che fi at-. 
tacca ai denti e fopra la lingua ; îl tartaro ,, 
che dipende dalla feccia j il fangue che fai 
foggiornare e riftagnare nelle gingie; la dimo-; 
ra degli alimenti negli infterftizj de’ denti, ill 
cattivo ftato -de’ denti guafti, ofmofli, che im=- 
pedifcono di mangiare dalla parte affetta; le: 
malatie ch'effi producono anche qualche vol- 
ta nelle gingie ; ed altresì i denti artificiali,, 
che producono preffo a poco i medefimi ‘in 
convenienti , che fogliono produrre i denti nai 
turali » alloraquando non fi fanno lavorare, 0) 
non vi fi vifano le diligenze, che ho prefcrit-- 

te 
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te in queff'opera . Si può aggiungere alle det- 
te caufe un difordine , del quale, fe bene fe 


ne dica, gli uomini al giorno d’ oggi non fo-, 


fo più efenti delle femine: cioè quello di par- 


are troppo e tréppo a lungo. Di fatto a for-: 
za di parlare la bocca fi rifcalda ed inacidin-. 


dofi la faliva il fiato diviene forte ed ingrato. 
Se ho un poco generalizzato queft ultima cau- 


fa, è facile vedere, che ho principalmente in: 


vifta ì predicatori, gli avvocati e tutti quelli, 


che fono obbligati per la condizione loro di 


parlare in pubblico. 


Mi rimane da indicare i mezzi di rimedia» 


re in particolare ‘a ciafcheduna delle caufe in- 


terne ed efterne, che ho foltanto accennate. - 


- Bifogna ofervare primieramente di non man 


giare troppa carne) nè di aggravare lo ftoma- 
co; acciocchè fi faccia con facilità la digeftio» 


ne; poichè fe lo fomaco è aggravato di ali- 
menti , la lunga dimora , che fono obbligati 
di farvi, produce dei rutti incomodi e fpeflo 
fetenti. Se lo ftomaco è pieno d’umori, ovi- 
ziato in qualunque fiafi maniera, la qual co- 
fa non farà difficile da effere conofciuta dalle 
perfone dell’arte, bifogna per diffipare il cat- 
tivo odore, che fi fa fentire in bocca, portar 
fuori fubito l’ umore e riftabilire lo ftomaco 
con i rimedj convenienti : quefta quì è l’ in- 


combenza de’ Medici ed ecco la noftra. Nel 


tempo della medicatura bifogna molte volte 
al giorno, o ogni volta che fi fentirà la boc- 
ca impaftricciata ed ingrata , rafchiarfi bene 
la lingua e lavarfi la bocca con una fpugnet- 
ta inzuppata inqualche acqua balfamica. Me- 
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diante queft' acqua fa bocca refterà Ifrefca © 
fenza odore una: gran patte del giorno ; put-. 
chè fi replichi una o due volte al giotno » 
“Quando. l’ adore dipende dalla faliva o dalla 
pituita; mentre fi fa ufo de rimedj, che tene 
dono alla forgente del male ; bifogna altresì. 
di quando inquando rafchiarfi la lingua e la». 
varfi la bocca . Se l’odote proviene da qualche: 
fluffione o di qualche impedimento alle gine. 
gie, bifogna. deoftruirle e fgravare il fangue, 
che ivi, è -«corotto. con la fua lunga dimora . 
Se la fluffione o l’oftruzione delle gingie è 
peocnera da pienezza di fangue o d’umori ,. 

ifogna minorarrte la quantità .con il falafoe. 
con i. purganti. I 

Se la fluffione è cagiotiata da qualche den- 
te, fi deve levare quefto defite morbofo ; quane. 
do non vi foho altri mezzi di guaritlo; ma fe: 
codefto dente è infenfibile.,,. per diMfiparne il 
cattivo odofe:, bafterà impionibatlo ; avendo. 
«attenzione di mangiatvi fopra. Se le glandu- 
le delle gingie fono ofttutte; bifogna attende-. 
re alibetarle tarito con i timedj interni come: 
con gli Elettuar} convenienti, che fi appliche-. 
ranno fopra quefte parti. A mifura che le glane: 
dule fi difimbatazzetanno ; la filtrazione che: 
deve fafvifi riprenderà il fuo cotfo; e I° odo- 
te cagionato dalla intetuzione de’ fluidi fi di(-. 
fiperà . Loi 

Allorchè le gingie flillano e producono una. 
materia biancaftta e glutinofa ; bifogna far fer- 
mare per tettipo quefto ftillamento peri mezzi 
che ho indicati nel mio libro al Tom. 1. pag. 
276. Se il cattivo odore della bocca dipende: 
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da qualche fiftola alle girigie ; bifogna ferita 
il defite che la produce ; fe è cagionata da 
attalche ulcera fcorbutica , per diffiparla, bi- 
fogna occuparfi efficacemente a diftruggere la 
malatia tanto con i rimedj interni, come con 
ì topici dell’arte; ed in tutti quefti differenti 
cafi, bifogna aver cura di tenere la bocca pu 
litifima nella maniera, che ho detto. 

. .Quarido V odore è prodotto dal tartaro 0 
dalla dimota degli alimenti fra gl interftiz) 
‘de’ denti; è facile di toglierne la caufa o le- 
vando il tartaro o facendo ufo del curadenti. 
Se finalmente il cattivo odore proviene da 
qualctie dente guafto o troppo fmolfo , fopra 
il quale non fi mangia più , bifogna piuttofto 
chie avete un tale incomodo ;. farlo cavare . 

‘In quanto. ai denti artificiali ; ufando loro 
le diligenze; che preferivo nel feguente capis 
tolo; non fi deve temere, che, poflano mai cas 
gionare veruno odore . 


CAPITOLO IX. 


Dilisenze, che conviene ufare intorno di denti 
artificiali; per la pulitezza della bocca. 


TE perfone ; che hanno de’ denti poftice} è 

non fono più difpenfate di quelle, che hane 
no i loro denti natarali dall'ufarvi certe dili- 
genze , che cofiano pochiflimo , o per confer- 
vatli bianchi, o. per fa salitezza della. foro 
bocca . La materia de’ denti artificiali è il 
dente di caval-=marino e non l.avorio , come 
molti s iminaginano, ovvero fono denti uma- 

Dosi Dia 


nel Il dente di caval-marino per fe fleffo nom 
è fufcettibile di verun’ odore; e fe a cafone 
da, procede perchè i denti; che ne fono fore 
mati o non fono ben fituati, o fono molto ne» 
gletti da coloto, che li portano. Bifogna dun= 
que ogni mattina levare con il curadenti il 
fuccidume, ch’ è fra i denti, indi confricarli 
bene con uha fpugna imbevuta nell’ acqua te» 
pida, nella quale vi fieno alcune goccie d’ac- 
qua della regina, o di qualche acqua fimile.. 
Ogni fecondò o'terzo giorno è cofa ben fattaa 
di pafarvi della polvere o dell’ Elettuario, co- 
me fopra ! denti naturali. Molti fi figurano, 
che per farfi mettere de’ denti finti , bifognar 
prima farfi levare gli fterpi, o radici: ma lai 
cofa è tutto al contrario . Gli fterpi formano» 
delle buone bafi, fopra le quali s' appoggia 1” 
edifizio . Vi s' innefta altresì con un perno @ 
©un'arpione d'oro de’ denti naturali , i qualii 
fono tanto folidi, quanto i noftri proprj, fen- 
za che fia neceffario di attaccarli ai denti vi- 
cini, in maniera che non è cofa. rara vederne» 
durare fei anni e più fenza l’ajuto del dentifta.. 
Quefti denti morti , quando fono ben fituati,; 
imitano così perfettamente i denti vivi, ch'è 
quafi impoffibile, che un dentifta li riconofca.. 
Vi fi mangia anche egualmente bene , com&: 
fopra i denti naturali , e fono prefto natura-- 
lizzati a fegno di efflere appena diflinti dalle» 
perfone ftellè, che li portano. 

Si fa beniffimo tenere un pezzo di denti artifi-- 
ziali più o meno effefo, che fiattacca con deii 
li d’oroai denti vicini, i quali lo mantengono) 
in fito per molti anni. Vi fono anche delle per. 

‘ io- 
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fone, fe quali dopo di avere apprefa da noi la 
maniera di attaccarli (la qual cofa è faciliffi» 
ma e fempliciflima ) fe liattaccano da fe ftefle 
molto bene con dei fili’ ordinarj; che rinova- 
no a loro piacere , poichè allora appunto è 
neceffario rinovarli fpeffo per.decenza . 

È' un’ inganno credere , che quando non fi 
ha più denti , non fia poffibile poterne collo» 
care d’artificiali. Vi fono moltifimi , che ne 
hanno adorne ambidue le mandibole , fenza 
che loro rimanga un folo dente naturale per 
tenerli fermi . Noi abbiamo fuperata quefta 
difficoltà ed abbiamo trovati i mezzi di far 
tenere quefta fpecie di denti con dei ordigni. 
E' vero che non è facile di efeguire bene que- 
fa operazione , e che tutti i Dentifti non vi 
riefcono, ma quando fi avrà bene frudiato Mr. 
Fauchard fopra quefta materia* € che vi fi 
aggiungeranno le offervazioni che ho fatto 
nelle mie ricerche, vi fi arrivera ficuramente. 
Quando quefli pezzi fono prefi di giufta pro- 
porzione e fono ben firuatir, che gli ordigni 
fono ben fatti e giocano bene, fi ba l avvane 
taggio non folo' di avere un’ornamento di più; 
che facilita la pronunzia, ma atcora di man». 
giare molto più facilmente di quello che fl fa- 
rebbe fe non fi aveffero i denti. 

Le perfone che portano quefta fpecie di 
dentiere con un poca di pulizia ; non fono in 
maniera alcuna foggette ad avere dell’odore, 
come fuole fuegedere in una certa; età. quan 
do i denti fono fimofi; perchè ofinariamente 
allora le gingie non ceffano di Rillare fino 2 
tanto che i denti fieno tutti caduti. Le dili- 

gene 
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genze, che bifogna ufare a quefti pazzi, con: 
fiftono a levarli ogni mattina, la qual cofa € 
così facile; come di rimetterli ; a pulirli com 
una picciola fcopetta ; eda confricarli di quan: 
do'in quando con un poca di polvere per con: 
fervatli bianchi. | 
Bifogna altresì ogni fette ovvero otto giorni 
guernire di nuovo l’otdigno .; nella manierz: 
che il Dentifta avrà infegnato: In queffa guii 
fa i denti artificiali ben fatti e ben meffi, per 
poca cura che fì abbia a tenerli puliti , nor 
fono più fufcettibili d’odore delli denti nati 
rali; ma bifogna , come ho detto, avere.at: 
tenzione di mangiarvi fopra. Le perfone alle: 
quali può rimanere de’ denti deboli; o che 
per avere le gingie laffe li faticaranrio man 
giando, avranno attenzione di inacînare i cibò 
più o meno fotto gl’altri denti; e di condurli: 
pofcia fotto denti finti affine di levare il fuc- 
cidume , che potrebbe eflervifi attaccato. edi 
impedite che le gingie fi offruifcano a motivé 
del loro ozio... Dopo il pato bifogna ancorai 
offervare di levare gli alimenti; che poffone 
effere rimafti fra quefti denti, e di lavarli be+ 
ne con una fpugna, o almeno afciugargli comi 
la falvietta. 


CAPITOLO X. 


sAvvertimenti neceffarj ai Padri. , e Madri di 
famig! ia ed a quelli , che allevano 
Fanciulli . 
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Cofa importantiflima didare alcune iftru- 
È zioni alle perfone , che in confeguenza 
lello ftato loro, hanno bifogno di effere illu- 
minate fopra re principali. circoftanze dello 
‘puntare de’ denti , per poter proceurare ai 
‘anciulli il foccorfo dell’arte, ch'è fempre ne- 
rlerto, cuando la neceffità non è canofciuta . 

Quantangue abbia parlato nel mio libro dei 
lifordini e degli accidenti , che procedono ov+ 
vero accom pagnanQ l' ufcita de’ denti, come. 
dei mezzi di fchivarg li, abbenchè la materia 
favi trattata ampiamente, per rendere queta 
Jperetta più utile, voglio. dire una parola in* 
corno alle diligenze', che bifogna preftare ai 
fanciulli nel tempo che i loro denti crefcono 
e vogliono feuntare. 

Il Ptrialifmo o la falivazione indica , che il 
dente urta ed è Sa alla gingia . Allora 
nifogna confricarla di quando in quando-con 
del ‘Tucco di Cedro , del quale abbiafi il dito 
vene intinto, fino atanto che il dente fia.fcor 
perto e la gingia feperata : fi fa la medefima 
cofa ad Ogni dente ‘che fpunta. Bifogna mete 
tere per tempo in uD queflo fucco di Cedro 
e non afpettare; che la i giongi ia fiainfammata, 


Qu ane 


Na 


Quando i denti, formandofi e fpuntanda 
cagionano la diarrea, è d'ordinario cofa gic 
vevole per il fanciullo, perchè preferva fpefi 
dagli altri accidenti più faftidiofi . Con tut: 
ciò bifogna offervare di non dargli pappa ,, 
di dargliene poca e leggiera e di non aggri 
vare il loro ftomaco di troppo latte fino a tai 
to che la diarrea fia terminata; poichè fe na 
gli fi leva una porzione di quefto nutrimenti 
ficcome fi trovano allora nel loro flomaco ce? 
ti acidi, che fanno corrompere il latte o Il 
pappa ; egli avrà delle indigeflioni continue: 
la diarrea fi accrefcerà e diventerà pericolofi. 
In quefto cafo il fanciullo , ch' è alterato» 
prenderà facilmente del brodo, che lo fofteri 
terà e che farà meglio digerito della farina 
del latte . Non bifogna trafcurare di chiame 
re in tali circofanze un Medico, perlavorani 
con maggior forza a fermare i progrelli delli 
malatia per mezzo di alcuni blandi rimed).. 

Se malgrado tutto ciò la febbre diventa corti 
fiderabile e fe il fanciullo ha delle convulfi« 
ni, non bifogna efitare a chiamare un Deri 
tifa , accionchèé fcopra i denti , che vogliom 
fpuntare. Se il dente ch’ è arrivato alle gim 
gia non è abbaftanza alzato, bifogna far poi 
tar via la gingia per fchivare. che non fi riu 
nifca e non riproduca qualch’ altro accidente 
Quefa picciola operazione è molto più fpai 
ventevole per i parenti , che dolorofa per ll 
Nello fanciullo, Nel mio libro ho defcritta Il 
maniera di farla con buon efito. 

‘Ufciti i denti da latte, il fanciullo nell’ett 
di quattro ‘anni, quattro e niezzo o cinquì 
pil ad è E eroe 
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trovafi di bel nuovo tormentato dai primi 
grofli molari, i quali fpuntati che fono for- 
mano il numero di ventiquattro denti. 

A mifura che fioffificano e s' innalzano , die 
latano le pareti degli alveoli, e diftendono le 
membrane, che li. coprono. 

Spefle volte il fanciullo è trifto , perde l 
appetito, fi dimagra a vifta d'occhio e fitro- 
va tormentato da una febbre lenta, fenza che 
fi (appia a che attribuirne la caufa; e quefto 
filato dura più o meno , fecondo le difpofizio» 
nì del remperamento. Quantunque intale età 
i molari producano. gli accennati ,accidenti, 
son comparifcono d’ ordinario fe non un'anno 
e due dopo. Hoaltresì oTervato, che la mag- 
gior parre de fanciulli, che fono ftati infermi 
mentre. crefcevano i loro denti, non lo fono 
tati però quando fpuntavano. 

Ma per elfere certo fe l’aumentazione de’ 
denti fia quella ,;che produce il male , bifo- 
gna far efaminare le gingie da perfone dell’ 
arte, che riconofceranno facilmente, fe le pa- 
reti degli alveoli fi fono allontanate per l' in- 
nalzamento del dente. Quando gli accidenti 
fuiliftono troppo lungo tempo, e che malgra- 
do tuttiirimedj, il fanciullo peggiora digior- 
no in giorno, quantunque il dente non faccia 
ancora prominenza alla gingia, fe vuolfi pron- 
tamente liberare il fanciullo da tale penofo 
fato , bifogna togliere Il’ offacolo cagionato 
dall'integumento della mandibola ; lo che fi 
fa aprindo l2 gingia e dividendo quella meme 
brana. Quefta "operazione è fulliciente, fenza 
he faccia di suellieri portar ‘via da gingia, 
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attefo che ‘il dente non è ancora pronto 
“giungervi ed io la feci più volte con molta 
efito . Ho altresi gnarito de’ fanciulli in ui 
fimile cafo, levando loro femplicemente V ull 
timo noLanE da latte . Siccome quetta Operàì 
zione è intieramente nuova , eccone le caufi 

e gli effetti. 

30 oCnI notare che all ufcita di queffo dem 

la mandibola del fanciullo ha tanto pocs 
EA 5fofie ch’ è coftretta d’ alargarfi con gli 
sforzi che fa cacciando fuori il molare, però 
egli è firetto da una parte dal dente da latte 
vicino, e dall'altra dall’ apofifi coronoide, fii 
tuata all’ eftremità della mandibola : poiché 
ueffto dente prende fubito, offificandofi ; tutt 
ta la groflezza, che deve avere per guernirfi 
pofcia interiormente, dopo la qual cofa'fi fori 
ma la radice. Ora la prefenza del dente am 
cora rinchiufo nella mandibola , comprime & 
dilata con forza l’alveolo ed il perioflio, che 
lo circonda, la qual cofa irrita quelle parti e 
produce tutti gli accidenti de’ quali ho parlai 
to. In quefte circoftanze fe fi cava il dente 
da latte, ch'è accanto, fi (gombra in parte, 
a motivo dell’eftrazione il perioftio , fi fa luo? 
go al dente , che crefce, ed in tal guifa gli 
accidenti devono calmarfi. Succede la Redi 
in tal cafo , come dei denti della fapienza ) 
quali non trovando luogo a fufficienza , cagio) 
nano molto dolore; vene fono ancara che nom 
poflono fortite el ‘amalata non guarifce , fl: 
non cavando il penultimo. 
— Verfo l’età di dieci in andeci anni, fi vedl 
qualche volta arrivare gli ftellì accidenti i fa 
qual 
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Qual cafo vi.è tutta Ia ragione di credere, . 
che fieno prodotti dai denti. | 

«Quando fono fanciulle. fi attribuifce fpeflo 
quefto ftato .ai catamenj ; che vogliono pro» 
rompere, mentre dipende dai denti che fpun-. 

tano verfo l’ età di tredeci anni. Ora che fi 
è iftrutto delle rovine, che fanno i denti mol- 
to tempo innanzi di fpuntare e fpuntando , al- 
lorchè. in tali età i fanciulli faranno incomo- 
dati, non bifogna trafcurare di chiamare per- 
fone abili dell’arte, che decideranno dopo un 
maturo efame dello flato de’ denti di quel. 

foggetto. 
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Maniera di dirigere e governare la bocca de’ 
° Fanciulli per procurare una bella difpofizione 
al dentt, a mifura che firinovano. 


Olti fi figurano, che per procurare una 

4 bella difpofizione ai fecondi denti, non 
importi fe non dar loro fufficiente luogo , 
e che nulla s’arrifchj levando molti denti da 
latte della medefima parte , quantunque non 
fieno fmofli , Vi fono anche de’ Dentiffi di 
credito , che penfano nella ftefa maniera, Io 
per me non sfornifco la bocca de’ fanciulli 
fenza neceflità, e penfo fapra di.ciò come 
dir. Capperon , col quale ho conferito fpeffe 
volte fopra Ja noftr® arte . Non mi è ignoto, 
che bifogna dare un luogo fufficiente ai denti 
che fi rinoyano , per agevolare loro un ordine 
conveniente ; sò che fi pecca rifparmiando . 
troppo il terreno: come volendo renderlo trop» 
Pagg i” po 
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po fertile?» ma io penfo che la bravuta cotì-' 
fifta nello fchivare ‘l'uno e 1 altro di queftà 


eftiemi, che fono molto perniziofi . “Sarò difpens 


fato di ‘riferire tutte le ragioni, per le quali! 


nòn bifogna cavare indifereramente troppi ‘dene 
ti dalatte'; i limiti che mi fono! prefcritto non 


mi per mettono ‘di‘efendermi fopra quefta ma-' 


teria.. Oferverò. feltanto, che ‘vedo. foventé 


delle ‘Perfone-'d’ una ‘certa età, che hanno: 
ancora molti denti’ da latte e'che tali den° 


ti non fono! loro rimafti , fe non “perchè fono 
mancati e ‘non ‘fono crefciùti i fecondi . Se 


difgraziatamente quelte” ia foflero cadute. 


nelle mani di certi dentifti. , che cavano i den 
ti da latte fenza neceflità ; 9 farebbero rimafte 
prive di “denti “in que ‘Tuoghi , in cui “quelli 
da ‘latte fuffiftono ‘ancora nell'età avanzata. 
Jo incontro” ‘ogni giorno ‘delle bocche , che fo- 
no ftate fmantel late ‘da quefta infelice pratica. 
La compatta’ 30116 fvilappo del fecondo den? 
te'non‘è mai impedito dal dente da latte; né 
imanco quefto dente ‘è mai il motivo , per cul 
quello che ‘gli fuccede ‘, ‘fi collochi MIRRTIO, 
te‘, ma ‘è fempre ‘colpa :del terreno.. Sono ‘i 


denti ' vicini, ‘che danno faftidio al nuovo ‘dene’ 


tei; ‘perchè. è più ‘largo di quello 5 al quale 
fuccede*.% "* 


‘Quando la mandi bola ha un eftefa fufficien= 
tele ‘che i denti da*latte ‘non danno ‘faftidio 


a quelli, si che fi rinovano bifogna” lalciar ca- 
dere i ‘primi da fe Refli , ‘ovvero ‘cavarli con 


le ‘dita; o (con un filo , ‘allorci lè fono ' molta” 
fimofh; fi può ‘intal’ cafo aftenerfi dalla mano 


del dentifta . Ma per qual motivo far foferira 
Tan 
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inutilmente i poveri fanciulli? Perchè Jevalali 
fenza neceffità de denti, l’eltrazione de’ quali, 
quando non tremano, fa loro quafi tanto ma- 
le, quanto quella de’ denti rinovati., perchè 
allera effi hanno ancora delle radici. molto 
lunghe? | iuibi Daot + 
Ecco molte ragioni ‘per non cavarei denti 
da latte fenza una grande neceffità. Refta da 
prefcrivere la maniera‘, nella quale bifogna 
regolare e' governare la ‘bocca de'fanciulli. 
‘Quando i denti dinanzi cominciano a tre: 
mare, che quelli, che gli fuccedono; trovano 
luogo fufficiente e che i denti da latte vicini 
non gli danno faftidio è ‘ben fatto «inital cafo 
di cavare nella maniera , che ho detto , con 
le dita o con un filo i denti tremanti , allor» 
chè non banno quafi piùneffun ritegno. Quan-® 
do i due nuovi denti non travano-luogo fuffir: 
ciente, perché fono fempre più larghi dei lora. 
antecellori , bifogna ricorrere al Dentifta e far 
cavare il:dente ‘da latte vicino , quantunque 
non tremi', ‘perchè incotnoda il nuovo dente 
e gl'impedifce diben fituarfi. Quefto dente in 
tal guifa fi allunga fenza fatica, fi drizza na- 
‘turalmente s'fi colloca bene, “Ut 
Allorchè il fecondo dente fuccede a quello: 


da latte ;' che fi è cavato per favorire la di- 
fpofizione del ‘primo, quefto fecondo dente a 
fuo tempo nòn trova più luogo fufficiente per 
ben livellarfi'; bifosna dunque fare anche quì. 
la medefima ‘operazione’; che fi ‘fece per il 
primo, e cavare il dente da latte vicino, che 
incomoda il nuovo .‘Si'‘fa fucceffivamente la 
cola ftefla a tutti i denti da latte, che rt 
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fattidio ailoro vicini a mifura che fi rinovane. 

Và bené ‘far ofervare ; che nel tempo di. 
quefta rinovazione , che comincia verfo l’ età. 
di fei o fett''anni e continua fino ai quattor 
dici o quindeci., la mandibola fi etende più 
o meno, la qual cofa da luogo a’ fecondi den- 
ti, che fono fempre più larghi dei primi, ec 
cettuatine i.due molari da latte a ciafchedu- 
na parte della mandibola. Imperciocché i den- 
ti, che gli fuccedono fono d’ordinario un ter- 
zo meno larghi dei primi, in maniera che 
quando fi ha condotto la risovazione de' den- 
ti fino ai molari da latte, che allora fi cava» 
no, fa loro abfenza addatta comodamente i 
denti vicini, e quelli che gli fuccedono , ef= 
fendo molto più ftretti, fi difpongono bene. 

A ciafcheduna mandibola abbiamo per ordi- 
nario dieci denti, che fi tinnovano +. Ora fic- 
come non fi deve cavare i denti da latte , fe 
non pér far laogo ai denti vicini ; che fenza 
quefto non potrebbero livellarfi bene , può fuc- 
cedere che un dente da latte, che-fi avrà ca- 
vato , non fi rinovi , perchè non vi è germe 
per un fecondo dente; ma ne rifulta un bene. 
I denti che allora fono fempre tormentati dall’ 
infufficienza del luogo, ifiaddatteranno coma» 
damente ; ed il vacuo fi troverà chiufo dai 
denti viciri. Peraltro quando fi cavano i den-.: 
ti da latte con le precauzioni, che ho racco-. 
mandato , nom s'avrà mai da temere che la. 
bocca fia un giarno fproveduta di denti , im= 
perciocchè per addattare comodamente i fe- 
candi denti, fi è in obbligo ogni giorno di les 
vare anche di quefti ultimi, push 
Quan 
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Quando tuttî i dentî rinovati fono troppa 
‘comprefli, per metterli in libertà, per darlo». 
‘ro una più bella diftribuzione e per impedire 
‘che non fi guaftino , bifogna cavare da ambe 
le parti di ciafcheduna mandibola , uno dei 
piccioli molari. 
“ Allorchè il dente canino, ch'è acuto, è l° 
ultimo a rinovarfi , fovente non trovando più 
luogo , fpunta in fuori, ma cavarido in tal 
cafo il picciolo molare vicind , il canino fdruc= 
:ciolerà da fe fteffo nella cavità e le empierà 
‘ordinandofi in buona forma, Bifogna fare quell 
‘operazione per tempo e fubito che fi vede il 
canino fpuntare in fuori . Bifogna anche ave-. 
re attenzione di cavare il picciolo molare del- 
la parte oppofta, affinchè il femicerchio della 
mandibola fia uniforme da ambe le patti del» 
la bocca: fenza tale precauzione quefto femi» 
cerchio farà più curvo dalla parte della man- 
dibola., nella quale fi avrà lafeiata faffiftere 
il picciolo molare , che dalla parte oppofta ; 
la qual cofa sfigura quefia parte e rende irre- 
golare la mandibola. | 
«Quando le mandibole fono troppo dilatate, 
ed il femicerehio della mandibola ha una fi@ 
gura fconcia , bifogna ifteffamente. cavare per 
tempo da ciafcheduna parte il p'eciola molare; < 
in tal guifa la mandibola prende una forma 
più graziofa ed il femicerchio diventa regolare. 

Quanda la mandibola inferiore (porge in fuo» 
ri e forpalfa la fuperiore , il menta fa un rie 
falto , la deformità comuniffima del quale chia: 
mafi volgarmente mento 4 zoccole. Si può cor» 
reggera tale deformità con l’ ajuto delle pian 
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frelle, che fono figurate nel mio libro j ma fe 

nmell’età di fette anni fi ha I° attenzione di far 

cavate al faticiullo da ciafchedina patte della fo- 

la maridibola inferiore (e mai della fuperiore) 

il primo groffo molare; che allora appena ap- 

parifce; la matidibola inferiore acquifterà un vo». 
lime più picciolo; mentre la fupetiore ; con- 

fervando il fuio ; fi dilaterà arnicora per mezzo 

dei groffi denti; che fpuntino nell’ età di 13. 

anni circa: Ora quefti groffi denti; riempindo 

il vacuo; che quelli cavati molto tempo pri» 

ma .avevano lafciato ; noti faranno dilatate; 

come alla mandibola fuperiote il femicerchio 

dell’ififeriore j queta qui a poco a poco cre- 

fcerà meno ed il tifalto del mento fi troverà 

cotretto: Quefta condotta intieframente nuova; 

ehe indico foltafito ; potrà fuggerire ai Denti- 
fi differenti mezzi pet cotteggete ini molti cafi 

le fpiacevolezze del volto : Il piafio. al quale 

mi forio limitato; non mi pertiette di aggivn- 

pete niente di più fopra queft’ oggetto... Ma 

Mr:Capperon j 1.di cui frequenti tratteninietiti 

m’banno fatto nafcete quefta felicé idea; des 

ve pubblicare in breve un’opera ; nella quale . 
quefta inteteffanté matetia. farà trattata da , 
inano inaeltrà € nof lafcietà tofa ‘alcuna da | 
defidetaiti . 
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De rimedj citati «in queta Operetta ,cavate 
dalla grand' Opera di Mr. Bourder . 


ce. Prima polvere per pulire sed imbianchire 
i denti » 

CI prenda della Pietra. pomice calcinata .e 

È con poca quantità di acqua di rofe o di 
nitto tidottà fopra il porfido in fattilifima 
polvere; oncie fei. Della Lacca comune, del 
fangue di Drago ; delle ofa di Sepa, del Bo- 
lo armeno -polverizati.; \oncie tre pet forte. 
Della Canella, dei Garofani , delle radici d' 
Iride fiorentina ; dell'Alume calcinato polve- 
fizati; una dfamma pet fotte. Si mefcola ogni 
.cofa infieme e fi adopera con una radice pre- 
parata , che fi tufa prima in quefta polvere. 


Seconda polvere per lo ffeffo ufo € per fortificare 
Ù le gingie parta 
GI prenda del Corallo rofa, del Tartaro be- 
Ò lognefe tidotti in polvere, feioncie per for- 
te. Del fangue di Drago, delle Oa diSepa, 
del Bolo armeno fottilmente polverizati , un 
oncia per forte. Della Canella; dei Garofani, 
delle radici d’ Iride fiorentina , del Sale bian- 
fo egualmente palverizati ,° tre dramme per 
forte: Si mefcola ogni col allieme e fe ne 
a ufo come della precedente una voltavil me- 
fe o :più (peo, fe vifia bifogne, feaza teme- 
fb. SR Lod re 
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re di di&truggere Io fmalto de' denti, o di al. 
terare le gingie, cònie molti credono. 


t Primo Elettuario per pulire ed imbianchire î 
denti e per fortificare le gingie. 


de prenda quattr'oncie della fopradetta pol. 
vere. Una dramma di Alume calcinato) 
polverizato fottilmente e vi fi aggiunga mez-: 
za dramma di Tiîntara di Noce mofcata o di 
Garofani ed uno fcrupolo di efenza ‘del Rabel.. 
Si mefcoli tutto affieme e vi fi aggiunga di 

nuovo fufficiente quantità di Miele rofato per 

formarne un’ Elettuario liquido, che fi mefco». 
Jerà una volta il giorno per quindeci giorni 

feguenti, confervandolo pofcia in un vafe di 

Majolica . Quelli che avranno le gingie gonfie, 

Jaffle e fungofe ne faranno ufo una e due vol-. 
‘te il giorno , finchè fieno perfettamente rifta- 

‘bilite. Coloro poi che fono fottopofti alla fec-. 
cia, ovvero al tartaro e coloro che lo vorran- 

no ufare per folo prefervativo de denti e del- 

le gingie, ne faranno ufo più di rado e lo 

adopreranno prendendone un poco fulla eftre-. 
mità d’ un dito o fopra una fpugnetta confri-, 
«candofi leggermente col medefimo i denti e. 
le gingie. 


Secondo Elettuario per le Gingie molli, 
fungofe e gonfie. 


I prenda del Corallo rofo, del Tartaro di 
Bologna , delle offa di Sepa fottilmente 
polverizate, oncie due per forte. Pelena 
PZ ì 
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di Timo, di Ramarino , di Majorana egual» 
mente polverizate, oncia una per forte. Del- 
la Canella e Garofani polverizati, due dram- 
me per forte . Del Sale ammoniaco ed Alu- 
me polverizati, una dramma per forte. Del- 
la tintura di Guajaco cavata collo fpirite di 
vino, poca quantità. Si mefcoli tutto affieme 
e vi fi aggiunga del Miele rofato chiarificato, 
fufficiente quantità per formarne un’ Elettua- 
rio liquido . Si rimefcoli, fi confervi e fi ado= 
peri come il fopradetto. 


Terzo Elettuario antifcorbutico ed afforbente . 


6! prenda del Corallo raffo, del Tartaro di 
} Spagna fottilmente polverizati,oncie due per 
forte. Delle fcorze di Pomi granati, di Cedro, 
dei femi di Senape fenza corteccia fimilmen- 
te polverizati, mezz'oncia per forte . Si me- 
fcoli ogni cofa infieme e con fufficiente quan 
tità di Sciloppo di Coclearia fi formi un’ Elet- 
tuario . Si rimefcoli ogni giorno per quattro 
o cinque giorni , indi vi fi aggiunga del Sale 
ammoniaco fottilmentre polverizato, una dram= 
ma; Della Canfora fortilmente rafpata, uno 
ferupolo ; Dello fririto di Coclearia col Rafa 
no filveftre, mezz’oncia, Si mefcoli di nuovo 
e fi ponga in un vafe di Majolica per fervir- 
fene alle occorrenze , come fi diffe delli pre 
cedenti. 


Efeno 


vi KS 
. Efenza per fedare il dolore de denti: 


CI prenda dell'Aloe polverizato, una drar 
49 ma. Della corteccia intetna di Sambucce 
del Pepe lungo, dei Garofani; della Cariell! 
della Noce mofcata ; della Galla di querce: 
grofolanamente polverizate ; mezz’ oncia po 
fotte..Del Sale ammoniaca; dell’'Alume; du 
.diamme per fotte... Della Canfota rafpata 
due fenipoli . Dieci grani di Laudaro .. U) 
oncia di vero Ballamo del Gometidatore . Uri 
libra e mezza del migliore fpifito di vino. . 
ponga ogni cofà in un vafe di fagdo con 
collo firetto , e con il turacciolo a vite «| 
chiuda e fi ponga a bagno maria per quindi 
ci. giorni , in ciafcheduno de’ quali fi lafc: 
pet due ore riell'acqua quafi bollente. Si fi 
tra e fi conferva nelle Botteglie chiufe per. 
Qecorrenze . 


Paffa calmante per i dolore de' Denti è 


I prenda tre grani. di Opio. ; Sei Broccli 

di Garofano fottiimente palverizate ; Dies 
ci grani di Galla di Quercia; Quindeci grar 
di Verra figillata fimilmente sidotta ini polve; 
re; Dieci grani di Carifota tafpata; Sufficieti 
te quantita di Goccie afiodine pet formate co) 
le fopradette cofe una pafta medfocrtementt 
folida, della quale fi riempie il foro deldeni 
te dolorofo, quando fi và a ripofare. 


tic Pri- 


Primi acqua fortificanie , rifolvente ed 
© e dffringente a 00 0 


I. prenda tré oncié di Suceò di Cedro. Una 
$ libra e mezza di fucco efpreffo di Coclea= 
ia: Si inefcolino affieme e fi chiarifichiso al 
uoco ferizi bollitura ; iridi A colino ; é vi fi 
ggiuaga dell’acqua deftillata di foglie di Ro- 
50; di Mirto € dì Piafitagine-; quattro oncie 
ser fotte . Della tintura, di Guajaco cavata 
pollo fpirito atdente di Goclearia ; é quattr 
incie. di Miele di Spagna + \Si-mefcola tutto 
flieme e fi confetva pet le occotrenze. Man- 
iene in buono ftato i denti e lé gingie, cone 
riene nello fcotbuto e giova alle picciole ul- 
sere: della bocca ; coste pure a molte altte 
nalatie delle gingie. Se ne prende ogni mat- 
ina un picciolo cucchiajo da caffè; più fpelò 
è dccotre timefcolandola bene per la bocca 
» facendola paffare fopta le giùigie» 


seconda Acqua per gl ifefi ufi e per le gingie 
fungofe o fanguinolenti } come. per corregere 
gli aliti cattivi rinfrefcandò la bocca . 


CI pierida della Salvia orientale , della Ma-. 

jorana ; del Timo, del Ramatino e della 
lavafida quattro onicie pet forte Delle bac- 
che di Ginebro dontufe , in’ oncia | Det Ga- 
rofani ; della Canella , del Legno Guajaco 
rafpato ; della Sarfa parilla ; e della Cinna, 
quattr” onicie pet forte | Del fale biarico due 
oncie . Del fale ammoniaco ; dell’ Alunne e 
della Mirra ; dus dramme per forte. Si mef- 

| cola 
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cola ogni cofa affieme e s*infonde în un Md 
tajo con poco quantità di fpirito di vino . 
mette pofcia in ùn vafe ‘ben chiufo con doc 
ci pinte di fpirito di vino.e con una libbra 
miele di Spagna ai raggi del fole per lo fpp 
zio di un mefe , ovvero per quindeci gioni 
fopra le ceneri ealde . Finalmente fi filtra s: 
fi conferva per le occorrenze , came fi dil 
della fopradetta. 


Terza acqua perte ulcere fcorbutiche è gangreno)) 


SI prenda dello Spirito ardente di Coclearr 
e della Tintura di Guajaco quattr’ one: 
per forte. Del fale ammoniaco due dramme 
Della Canfora una dramma. Due dramme 
Triaca fciolta in due dramme di Tintura 
mirra, due di aloe e due di Garofani: Sim 
fcola ogni .cufa aflieme e fi conferva per leo» 
correnze. Si adopera toccando fpeffo le ulce»: 
con un poco di bombace imbevuto nella fua 
detta acqua fpiritofa, | 


Primo Garsgarifnso antifcorbutice. 


\ 

QI prenda delle foglie di Coclearia, di N& 
fturcio acquatico e di Beccabunga ; un mai 
nipolo per forte. Dei frutti di Cedro tagliati! 
numero quattro. S'infonda ogni cofa per Iù 
fpazio di 24. ore in una libbra e mezza di vii 
no bianco fopra le ceneri calde, pofcia fi co 
li con efpreffione e vi fi aggiunga mezzo fe: 
ftiere di acqua-di canella orzata , due ancili 
Gi Spirito ardente di Coclearia e venti goccii 


di 


Sa 


fî Spirito di Vitriolo. Si mefcoli ogni cofa @ 
i«confervi per le bccorrenze a >) Pi 


Secondo Gargarifmo antifcorbutico.. 


SI prenda della Sarfaperilla, della Cinna e 

dei Legne Guajaco rafpato, due onhcie per 
vrte © Si mefcolino affieme e s' infondano co- 
ne fopra per lo fpazio di 24. ore in mezzo. 
-Riere di acqua di mirto ed altrettanta di 
iantagine . Pofcia fi coli e vi fi aggiunga 
tt oncie di acqua di Canella orzata; quattr 
ncie di fpirito ardente “di Coclearia ; una 
lramtna di Sale Ammoniaco : due dramme 
er forte di Tintura di Mirto e di Aloe; ed 
na dramma di Tintura di Garofani. Si me- 
coli di nuove ‘ogni cofa aflieme e. fi confervi 
er le occorbenze. “alghe 


veparazione delle radici di Malva e di Medica, 
che fono le più addattate per pulire 
1 denti. 


NI leva loro la prima pelle e fi lafciano & 
$ mollé per molti giorni, dipoi fi fanno fec» 
are. Sirimettono di nuovo nell'acqua calda; 
ove fi lafciano per lo fpazio di dodici ore 
rca ad un mediocre calore fenza farle bolli- 
a, e quando fono eftratte dall'acqua fi fan- 
o per ia feconda volta feccare. Si forma pot 
n liquore con una pinta di vino puto , due 
i fpirito di vino , due libre di Zuccaro , e 
uattro libre di Mielo di Spagna con due on- 
e di Canella e due di Garofani in polvere 
ed 
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